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La 1eduta ~ aperta olle o.re 3. 
Sono pl't'senli i Minislri dell'Agrirohura e Commer­ 

cio, della llarina, di Grazia e Giuatizia e d•lia lslru- 
1ione Pubblica, 1 più lardi interviene puro quello dei 
Lavori Pubblici. 

Il Senatore, Stgrtlario, San Vitale dà lellura del 
proceaso verbale della precc<lenle !ornata, Il quale viene 
approvato. 
Presidente. Si ·dà ora lettura di alcune domande 

di congedo. 
Il Senatore, Stgrtlario, Arnulta legge le Jcuere dci 

Senatori Camoui, L:unbruschini, Paternò ed Arese colle 
quali chi per ragioni d'urfir.ia e chi per motivi di fa­ 
miglia cbieggono un congedo che •iene loro dal Senato 
ICCOrd3.l00 

Lo alcsso dà lellura del aegucnte : 

si::;ro DI PETIZIO!'il. 

N. 3305. La Giunta municipale di Born·lla Jooica 
(Calabria Ulteriore 1.a) la iltan:a percb~ non '°oga 

101 
• 

mutato il primiliva lracciato della lio~ !erro•iaria da 
Taranto a R1•gKio. 

N. 3306. I rapprflrntanti della gocie!A di mutuo 
soccorso dei facchini milanesi domandano che tenga 
approvata la le~ge che abolisce le corporariooi privi· 
lrgialo di arti e mestieri onde Cflsl il pri•ilegio dei 
!occhini bergam,.cbi di preotare la loro opera eaclo­ 
aiva nelle dogane di llilano. 
Presidente. La Giunta municipale di Orlona la 

omaggio di n. 100 copie di una Memoria dcll'irigegnere 
Sante Raroccioli aulrop)lOrtunilA di ripri•linare e mi- 
gliorare il Porto di Ortona. - 

F. .. endo presenle nelle sale del ~enalo il signor Se- i 
Datore Scovano, i cui liloli furouo gili 'eri6cali. io / 
prrgo i Stnatori Natoli e conte Manzoni a To1crlo in- ~ 
lrodurre nell'aula per la preata1iQne dcl t(iuramento. 

(lntrodollo il Senatore Scouuo dai Senatori Na· 
!oli e llauzonl preala giuramento nella consueta lor- 1 
m~> I 

Do atto al Sena loro Scov11.i10 dl·I prestalo giUramento, ......­ 
io prorlamo St·natore del R•gno ed entroto oc) pieno 
esercizio delle aue funzioni. 
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• SEGCITO DELLA D!SCl!SS!O:IB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L"ADOLIZIO:'iE DELLB CORPORAZIO'.'il 
PRIVILEGIA TE DI ARTI E MESTIERI. 

Presidente. L'ordioe dcl giorno porla il ••goilo 
della discuselone del progeuo di legge per l'aboliaione 
delle corporazioni privilegiate di arti e mestierl. 

Ricorderà ii Scnalo ebe ieri turono 'proposti duo 
emendamenti all'articelo primo, uno dal Senatore Jac­ 
quemoud, l'allro dal Senatore Pareto, epperciò .•••• 

Senatore Arrlvabene, Relatore. Domando la pa· 
rola. 
Presidente. La parula 6 al relatore dcllTfficio 

centrale. 
Senatore A.rrivabene, Rela"'re. Dopor.h~ la rela­ 

sioee era 1lata scriua, Tenne trasmessa alrt:(Ocio Cen­ 
trale ona petizione dei facchini di Milano, i quali do· 
mandano che la legge sia volata, e che siano folti re­ 
golamentl uniformi per lutti i lavoratori della medesima 
speele. 

Senatore Gravina. Domando la parola. 
Preeldente. Ila la parola. 
Senatore Gravina. lo presento no terzo emenda­ 

mento, 
Presidente. Abbia la compiacenza di farlo passare 

al banco della presidenza. 
(Il Senatore Gra,·ina tra1meue il 100 emcndauiento 

al banco della presidenea.) 
Presidente. L'emendamento proposto dal Senatore 

Gravina è cosi concepito: 
e Al termine dt•ll'anoo 1864 resta abolito ogoi pri­ 

Yilrgio, che per leggi, decreti, rcgolameutì o consue­ 
tudini godono tulle le uniYcrsilà compagule, carovane, 
unioni, gremii, 18d()('iaziooi, m3e11,lran1e e aimili allre 
corporanoui industriali di operai di ogni sorta esistcnu 
nel Regno d'Italia; io conseguensa cesseranno di essere 
io vigore da quel giorno I regolamenti, statuti, ordi­ 
nanze. e dispo1i1ioni ehe le riguardano, epperò IP. delle 
corporazioni sottoporranno infra il ttr111ine di due mesi 
dJ!la puLLlicozione della prcaente legge, i progetti di 
nuovi regolatuenti per ottenere la superiore approva· 
sione del reale Governo. • 

Domando al Senatore Gruvina ae ruole sviluppare 
il 1uo emendamento prima di chiedere ae aia appog· 
giato. 

Senatore Gravina. DJlla lungo discueslone aeguila 
nella seduta di ieri sorge inceutrastato che le ~ giusto 
e otile di distruggere il privil•gio di cui godono alcune 
C<Jrporazioni di arti e mestieri. 6 allrettanto utile con· 
l('r,are oon solo, ma proteggere queste 1ssociadooi 
di,.rmandole dall'udioso privilegio, come Ullte le altre 
... ociuioni libere di qualunque Datura, le quali IOOO 
una tera poten1a soci3Je e causa della riccbc11a e della 
furza dello nazioni moderne che IOno alate prime ad 
applicare queoto felice principio di asauciazione. Se 1i 

forioulerà adunque la proposta ll'~ge in questo doppio 
1copo eviterl·Jno i mali forse gravi che ll'guir potrrb· 
bero la dissoluzione e liquidazione delle aziende <ii 
qucsle corpora1iooi. 

lo sotto queste vedute bo aolloposto l"emendamenln 
che il ai~nor Presidente ha teslè letto. 
Presidente. Domanderò 1e è apposgioto l"cmendo- 

mento proposto dal ei~nor Senatore Gravina. 
Chi lo appoggia, 10rga. · 
(Appog~i•to.) 
LTflicio Centrai• accetta l"emendamento dcl Senatore 

Gravina? 
Senatore Arrlvabene, Rdatore. L"Ufficio Centrale 

oon lo può accettare. Sembra che l'emen~amt•nto parli 
di associa1ioni lilJ<'re. Le as80l'ia1ioni libere non banno 
bisogno 1ti lc@'gi p~r essrre dichiarate tali. 

Questa è la aola nBServazione che io credo dover fare 
a qucst'emeoda:nento. 

Dichiaro poi cbe 1-Vrtìcio mantiene l'articolo primo 
come fu da esso proposlo. 
Presidente. Domando se il signor Ministro lo ac 

cella. 
Jilinlstro di Airrlcolturl\ • Commercio. Non 

pos"o accettare I' e1ueot\amcato del aigoor Senatore 
GrOYino perchè mi pore che l'arlicolo red•tto doll'Ul­ 
Ocio Centrale ain al.iba!lan1a c-bh1ro, abl.iaatanza com· 
prensivo p<>r non aTere hiaogno di uno atiluppo il 
quale niente ap~iun~e e molto Imbara11a. Niente ng~ 
giongc perchè dalla discu9'ione di ieri è risultato che 
la nuova legge colpisce propriamente il privilegio; 
que•lo ai era dello in principio e pare che il Senato 
1Vl'S8e fallo eco a questa dicbiara1ione, perchè tra 
nell'animo di lutti che 1i do•ess~ propriamente abolire 
Il privilegio. ~la quando il seguito della discussione 
portb a domandare ae l'abolizione dcl privilrsio impli· 
casse ancora l'abolizione dei corpi morali tali quali 
t:aiete,ano ia torza degli antichi rrg:1lameaLi e alatoti 
ed in forza del priYilegio~ non ai pott rare a m{'no di 
dicbi•rare dall' Ufficio Centrale, da qu•khcJuno del 
Senatori e da me cbe era impossibile noo intendere 
1Lolili anche questi. 

Si ll!giuose nondimeno che l'abolizione delle corp<>· 
rasioni ooo distruggeva per null• la poBSibilità di 
a~ociaiioni composte del mcdesiloi elementi, in quanto 
cbe la legge comune non vietav:i. nè poteva tit-taro 
alito specie di associaziooi le quali per lo più 1i rife­ 
riscono a mutuo soccorso ed a r1·ciproca benrficenu, 
il che vuol dire che non con&<·rvano quel medesimo 
scopo che avevano oell'esi~teuza prima. 

Uoa srrie di diapoaiiioni antiche &tendo cosliLuito 
ciascuna corpora1.ione pri\·ilegiata attuele, ae per IJO<:o 
si fosse ,·oluto tenere c~e queste corporalioni rsislt'&· 
etro anche do1·0 co1ue corpi morali aolo traC'ndonc di 
denlrn, per dir cosi, quel catti•o spirito d1·l pri,·ilegio, 
1i sarebbero dette paro1t1 vane e 1en1a scopo. 
lo ne citai alcuni .. empi e pareva che I• discussione 

foHe eaaurita sopra questo oggetto. 
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Si eoneenne inra~ti che il privilrgio ai aboliva, che 
nell'abolire il privilegio e'iotende't·a:implirilameore, vir· 
tualmrote, sciolla la corporazione privilrgiata; ma cbe 
questo oon impediva che materialmente qu(•lla mede­ 
aima corporazione il giorno segueute Bi ricostituisse, se 
ciò Iosse pcsaibile, cioè li ricostituiste in quanto f.,S!IC 

permesse dalle ouo•r~h·~gi, io quanto lmporlasse uno 
seopo consentaneo all~ medesime ; ai escludeva insomma 
l'idea che le. corporaeioni s'Intendessero immediata­ 

. mente ricostituite cogli ateasi statutl, e cullo llt>seo scopo 
precede o le. 

Ciò sarebbe alalo le coutravvemione rolla seconda 
parte dell'articolo con cui ai dichiarano soppressi tutti 
i regolamenti e 1tatuli precedenti, e ne sarebbe venula 
la eonseguerua che tutti gli 1tal11ti antichi, tutte le 
tradizioni e le costituzioni antiche di cìascbeduca ccr­ 
poraziooe &i sarebbero dovute tenere come YigPnli an­ 
ch'esse, eccello quella parie beo difficile a definire che 
ai rileriva al privilegio. 

Slccome mi pare che il primo articolo dopo la re­ 
dazione dell'Ufficio Centrale dica •Lh1slaoza quel che 
11 dete dire dell'abolisicne do') privilegio, e dell'abolì­ 
siooe delle corporaziooi come corpi morali, cosi credo 
che bastl, 
L'cnorerole Senatore Gra•ina arCt'lta anch'esse, ed 

anch'esso ripete che i regolamenti, ordinanze e ce­ 
sutusioni antiche aiaoo abrogate ; or 100 so quando ~ 
dello questo, che cosa resti per poter rill'n~re che la 
auocia7.ione secondo le lrggi •isenti non aia risoluta. 

Prrgo dunque di non allontanariii dalla redaaione 
dell'artìcclo I, che mi pare dica tolto quel ebe ai dove 
dire. 

Senalore Gravina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Gravina. lo roleva semplicemente evitare 

quel danno cbe con l•n~ chiarezza aveva fatto 
0pre­ 

oentc il Senatore Farina, quello cioè della liquidazione 
e del dispcrdtmentc, p•·r eosl dire, d1·lla azienda della 
società, ausa di molti dolori e di mclto danno a que­ 
ati infelici, ed I quelle f~miglie C~C dallil IDC'desi1na 
tirano alimento. 

In fondo pare che la questione è di parulr, porchè 
io 1ono precisamrnte d'acrordo col aignor Mioietro eit 

' lnlalli lo ricordo cbe Ieri ancora il signor Ministro 
proponrn di nriare !"articolo I con dire: è abolito 
ogni pritilegio, rC"sla però la eocitlà, la rorporuicoc. 

Dunque. ripeto, t1iamo perff'tlamrnte d'aC'cordo; dj. 
scordiamo 1clo n•I modo di redigere l"arlicofo io 
quolla parie che riDctte la liquiduione delle uie~de. 
[o ,orrei impedire questo danno, e coll'emC"ndarn('nto 
propo&lo pormi che quealo danno aia evilalo. 
llllolatro cl'Agrlcoltora e Comme:-o:o. Domar.do 

la pirola. 
Presidente. Ha la parola. 

· Hlnlatro d'Agricoltura e Commercio. Ieri a•·evo 
cooaenlilo che la !orma del I arlicolo ro .. o m11tata 

10:1 

nel senso ~i dire abolito il pfivilt•gio; e confl'BBO che 
anche "d1•tiso non a•rei sran diUì('o!U. ad acet:uare 
questa iO'."IOVdZione di rrase. 

Se non insisl·> rgli ~ prrr.h~ nella 1ostanza vi ~ 
arcordn perfetto fra le iJee dei diversi propooe11ti, 
non esseoduai da nes1uno osato dire che Cùll'ndoziooe 
della nooira furmc..la, I rrgolarnenti, statuti, ordinanze 
e d1&{>0Rizioni do•t·ut-ro intcnd~rai continuare; OB&ia 
non avrnrto nt•1suoo n<'gato che J'aOOlizion41 generale 
del privilegio importasse ad un lempo la •~pprt!118iooe 
dd corpo morJle. 

La discussione ba chiarito dunque l'inutilità, la non 
neet'ssità di qurata rirortna; e perciò l'abbandonai come 
Inutile. 

lo quanto Jh)i della liquidazione d•lla quale parla 
l'onorevole ~natoro Gratina, e di cui p<.irlava teslà 
l'ooore•ole Farina, io prego di non insisterci ahri .. 
menti. 

Badate che noi non ci occupian10 di aocielà ind11- 
1triali, di eocietà eronorniche, di banche, di 1ocielà di 
credito, eictbP. ci siano dt·lle azioni, ci siano dei capi· 
lali per I quali si deLba necessariamente venire ad una 
liquid:.1ione. 

Dalle ootizie che abbiamo iotoroo a queste 1uocia- 
1ioni risulta che non •i 1000 che pochiuimi ~alori 
~at~riaJi, non vi 1000 che piccol'-' dotaiioul originarie, 
piccole quale c..io cui ai tassano i me1obri, e rhe coeti­ 
tuiacono una 1pecie di castta di mutuo soccorBo: onde 
la liquid;1.1ione coauiva che fa tanta impresaione ad 
alcuni, 1i riduce prreeo che a nulla. 

L'articolo scguf'nte atalJilisce come nel caso di scio­ 
glin1t•nto dt·lla corporaziuue ~li ••Pri di C"l!lll, 1e •e n\! 
1•aoo, 1i devol,·crauuo a cbi di diritto a Lermini dei 
ri11pettiti etatuti e re@:olame11ti. Viene coal a dirai che 
quando in oe~uilo dell'abolizione del prililegio, dello 
scioglimento dcl corpo morale nello llato in cui ai 
trova al momenlo dl·lla pron1ul~a1ione della le,zge, ci 
f"81e da•\·ero una n1a88il di valc•ri Lia dislribuirei, Mi 
dovrà, aocoudo I regolamenti delle ok"" aociHA~ di•­ 
porre di questi .. lori. 

Ma dovrà il Governo prendcroi la pena di opingtre 
ad una liquidetzione, quando noo co oe 1ia una vera 
nor ... iti f Certo che no. 

Vedrte iolaUi la !ras• ui;ata dalr"Glftcio Cenlrale con 
cui è drllo: • gli averi delle corporuiooi abolite, de­ 
traui i l)f'li, li devolv<'raono a chi di diritto I termini 
dei riop.:ltivl 1Laloli; • ;·eapr ... iooe ddl"l:rodo Centrale 
•ddolcisce no poco quello che poteva parer lroppo 
fori• nrl primo progello. . 

Queo10 implicn, è •ero, e pub Implicare una liqui­ 
da11one, ma quando ce n'è luogo. ce n'è bisogno. 

Qn~ndo non c'è 1'i!5ogno, come per t'8empio pei 
facclunl • per le corporazioni pri•ilr-giate di Genova 
non ai larà liquidazione, pcrcbè non c'è nulla da Ji'. 
qui dare. 

Prego quindi di ooo preoccuparsi lroppo di qut"8tO 
peooiero cbe ruanca GBsolulamcote di base. 
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Presidente. Se altri non domanda la parola sul- 
l'articolo t la dlscusaione su di e11110 sarà chiusa. 
·Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente.' Ha la parola. 
Senutore Farina. Io intenderei di proporre on' ag· 

giuulJ. quando l'articolo sarà •-tlalo, quindi domando 
che noo sia pregiudìcata la facoltà di proporla, ma che 
t!ccisa la massima che risulta dai Yari emendamenti, 
sia riser\·atl\, rij'rto, la · racol~ di proporre una ag .. 
giunta A tenore dell'articolo medesimo. 
Presidente. llt·Uerò adunque ai voti gli emenda­ 

menti nell'ordine inverso io cui sono stati proposti, 
rominciando cioè dall'uhiuro .•..• 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Domando 

la parola per uoa morione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d"Agrlcoltara e Commercio. Non ao 

11c ho male compreso, ma parini rh~ il 11ignor Sena­ 
tore F urina v(lglia. fo.1re on'acgiunta ; ~ il caso quinti i 
di esaurire prima questa dif6rol!A. 

roci. [o'a:;~iunla si può sempre rare. 
Presidente. Il signor Senatore Farina vuol fare uo 

emendamento od un' ilf?~iunta ' 
Senatore Farina. Suo è a questo articol» t, ma al 

3 che iutendo rare l"aggiunla. 
Presidente. MPlle-rò allora ai voli l'emendamento 

dl·l St'"ilture Gravioa, rome quello che più tti 61.:0ala 
dalla redazione delrcrocio Centrale, che ora h•g8o nuo · 
vamcnte ( r. sopru), 

Chi approva questo emendamento, foglia ulzarsl. 
i:'>on è apprsvato). 
Passo all.i lettura dello emcndamentc d1·I signor ~tt- 

natore Pareto. 
Senatore Pareto. Domando la parola. 
PrBSldente. Ila la parola. 
Senatore Pareto. li mio ernendamente ba due 

parli. 
L'uno riguarda l'anno io cui vorrei che la nuova 

lc~sr. andasse in vigore: l'altra ~ di fondo; credo cl1e 
coo,·errt.:bhe di,·1dere qu,!slo emenda~ cnto e votare 1e­ 
paratamt.>11le le due parti. 

Vorrei cio~ che (oase votJto se ai amml•llc la qui· 
ationo dt"lla difTl'renza di anno, e se ai ammelle )I 
principio di 1oppr:mere 1ohanto il privilegio, cioA l'e­ 
acluai't"il.à. 

Perchè qurllo che ledeva In generale la liùeru dcl 
commPrcio si era lo avere arcordalO a 1in~ole compa­ 
gnie il 01onopolio di rare qnella lale o qtwlla tale ahra 
C:Ol!a. lo a questa r!dusi\"itj 1000 contrario, ma ne.o 
credo possa ledere la lil>eru d..I comruerdo lo isti1u- 
1.ione intero:1, direi, di qut•ste comp:1~nie per cui hanno 
lla!Jilito di dar•i lra loro crrti goccoNi, di \'enirc in 
aiuto dci ,-ecchi che baono l.itoralo LanliJ trmpo e ci.\ 
col mfzzo di picrole ritenute (alle 1ul guad.igoo quo­ 
tidiano e diurno d~i loro C'Omp11gni. 
Era io que.lo aeoso aoltaolo che io propugnava. la 

continuo.zione delle associazioni, perchd non Tolcvo 
vedere sparire con grave pcrturLaiione d~I parse quella 
funte di &or.corsi a tanti t' lanli inditidui; io pensata 
rhP. non bisogna parlar ~rturbaziooe quaodo &i può, 
che bisogna Ìll'o'l'Ce migliorare; e mio scapo è di mi­ 
gliorare. lnfatli talla mia propoala si logliereLbe il pri­ 
vilegio, il monopolio, ma int.auto non •i ofTl:odereb­ 
bcoro gli intC'rt.·&3i di molti, i quali avrndo (alto parte 
di que1te ~ocietà hanno ceduto ad tsse una porziuno 
delle luro sostaozt, e in conscgut·Dza. hanno un crrto 
qual d:rittu di pt•u·rpirc un triLuto nel resto della ,-i1a 
dai luro coll('ghi. 

Se noi 1cio:;li11mo qu~stc rorporazioni, ntl st-.oso non 
solo del privJlegio, n1a aoche dcl muruo heoefh:io, cosa 
succedt"r.l? Succederà elle avremo fallo dare :1. mùlti 
quello che non avrebLero dato, 1e aves.1C'ro 10'puto di 
non esserne poi ris:ircili durante i loro vecclli anni. 

Vede dunque il Sen01to J'insiuatizia, noa di togliere 
il privilegio pr.rrhè rhiunque deve a\·er il dirillo di 
fare una tal"' o r.otal altra cosa e il comml'rr.io non 
deve rssere int:ngliato, ma di togliere i prottnli a quegli 
individui che banno per cosi diro un diritto ad essi, 
clic s.-no una spPric di pcnsionr. 

l)uf>stc cor1•oraziooi in falli non hanno altro eropo 
che quello (ecrclluatone il privilegio) di !OCcor~r:ti wu. 
luaml'OIP.. Se eono Nlanlenul~ .io tita, naturalmtote 
qurlli cht ha11no p::i~ato qn::ilcbe cosa percepirJnoo io 
seguilo il compenso per vi• delle riteaute rane sui 
guadagni dei loro compagni. Na 1e 1ciogliamo l'asso. 
ci,1zione ! È come Ml lo St.lto diCC'81)8 un giorno; lo 
sciol~o lt? pensioni, non d" più pensioni. Sareblle 
que81o un ruLare agli impiegnti cbe hanno 1t1bito la 
ritenuta. E lo 11c:iof:Ucre le a.380r.iaziooi, è come rubare 
a quelli che banno subilo la ritenuta, la pen1iooe a cui 
un giorno avrebUf.ro a,·uto dirillo. 

lo pt>rsisto attunque nel mio rm<'ndamt"nto e prego 
il Scn:ito 1 •olt.>tlo dividere in due parli. Votare l'ilnoo 
per rlli crede l'.".he le cose dt·bbano farsi coa modera· 
zionr., e pt!rriò io ate•a proposto che la lt gge non 
an1fa!lse io tigortJ che nel t86:> e volare quindi il 
prinr.ipio Dl'lia 1er.onda parie. 
:Ministro d'Agricoltura e Commercio. Ml com­ 

piarcio 1en1ire elle l'onorctole Seotllore Pllrrto 6 pro. 
priamente nl·lla atc~sa inleozione che noi alllli11.mo. Se 
egli avesse la bonli di rilrggere il progello noalro o 
dell'Urficio centrale, vedrebbe cbe oon •i 6 co .. che 
cl aLbia di p:u pnmtcopati. Ao&i 1e cl 6 cosa che 
•ogliamo 1altarA, ~ propriamrnle qu~ta. Egli avrà ve· 
duto che ne~li arlicoli at·guenli, il Governo non eolo 
ai propone di n1anlent're lo i11hu1ioni di mutuo aoc­ 
corso che ci eono, ma 1i propone di prendere ancbo 
I"inizia1iva per nuove c..isse di mutuo soccorso. 

Anzi n.·ll'articolo 7 1i di<e lorse piil di qu1·1lo cLe io 
poesa ccneentirc; 1i dice che J.., 1tlr.1ali pensioni godute 
d•i vecchi, dai fanciulli, e dallo ••dove aaranno iQ 

, parie ancLe a carico dello St.a10.' 

I 
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Dunque oe è questa la principale preoccupazione dcl 
signor Senatore Parete, piu cLe. mai der'essere tran­ 
quillo, percbè ~ alala questa lo prl'ocipale p:eoccupo· 
zion• allrrs\ dclln legge e \o sorà dcll'Ammioialrazioae 
che si occuperà dcll'esecuzlone della mcdt•&iina. 

In quanto poi al termine cbe pone il Senatore Pareto 
mi permetta c1i non accettarlo, 

Il Miaistcro aveva proposto 6no alla 6oe del 1863, 
l'Ufficio Centrale propose la One del ISG\, e confesso 
cho aveva qualche esilan1a atl acceuare il termine 
dcll'Ufficlo Centrale, e ne avrei molta di piil per 
acr.cttare un termlue piil lontano. La ragiono b sern- · 
pii re, 

Queito argomento, come ebbi l'onore di dire ieri, 
si disputa da & .o 6 anni, una legge ai trova appro­ 
,-ata dall'antico Parlamcato Sardo, 1i trova riproposta, 
e noi non (accia.mo che compiere un'opera già inco­ 
minciala. 

Se allnra ai Iosse parlato di sei ml'si o di un anno, 
sarebbe paruto qualche cosa. Sono pasaali 5 o 6 anni; 
e poi il principio che si adoua ~ rrramente un dannoY 
Lascio alare qutsla discsssione che mi eondurrebbe al 
ragionamento di ieri. Se fosse reramente un dolono 
che ai dovesse ritardare il piu pusaiblle, pregherei il 
Senato di lasciar alaN', nè mi aarl'i d.ila premura di 
riprodurre questa h·gge. .Ila io credo che ae da una 
parlo ai dolgono gli iuteressatl nelle corporaeioni, vi • 
molla genie al di fuori delle corporarionì medesime 
che ai duole anche piil. 

Io invece sono sicuro che coloro che compongono le 
eurperasioui, quanJo bene cou. set-ranno le coaseguenae 
pratirhe di quesl• lc~ge, troveranno che vi t beo pic­ 
colo 68crifiiio a r .. re e 010110 a guad ignare col 1netler1i 
nella lc~go comun•. 

llo iuteso poirlare del buon servizio che fanno apc­ 
cialincnte i faccbini di Genovoi; ebbene· se 11ono multo 
buoni, rs;i.tti e fcJeli. io domJOllO au QUl'&lil non è un.a 
r:igione PL'f r1&er1 prl'r1 r:li a qna1unque allro elle ;,bliia 
a feu ·re dopo. 

Ilo avuto il pi .. c.·re di vcdc>re diver&e dcputa7.ioni io 
qut'lli @iorni, io dt!hbo dire che 8000 11 .. to conrortato 
dai disl"OrJ(i ilirO e li bo lfOtJli mollo rasioneTuli: bo 
trOi<llo che orssu1.a di taSe in1i6le\'a per il prh·il.·tti•, 
parmi an1i che rouero ;tp1>arcccbiale ad una DO\ilà 
che 1:ipe,·aa.o richit&t.l dal DUO\O Grdioe di cose. 

Io aduuque aon teina oullJ, e specialmente oon temo 
che quella reaisleoa.1, a cui accenna l'ouoretole Sena­ 
tore Pareto, abLia mai a venire da quella parte. 

Il rilardare atluoque d'un anno di più, li Jasriare 
inutilonrnte in 101p< IO noa leggo >mporlanlr. Tutto 
quello che avverrebbe ocll"inll'rvallo forse non aen·ir(:bbe 
a maturare la l•Egc, ma • guastarla. 

rrrgo di DUOYO perriò il Senato di ritenere l'.rlicolo 
qu .• lc fu propo;to dallTfOdo Centrale. 

Senatore Arrlvabene, Rtlalort. Dom•ndo la parola. 
Pre9ldente. Ila l• parola. 
~e.1a:orc Arrlvabene. Rtfatort. A\'e\·a dum;indalo 
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la parola pcrch~ voleva lavare 11:16cio Cenlr>le di uno 
l:ircia datagli dal Senalf.ire Pareto. Pareva alronorc,l>le 
prropinoolc che l't:lficio Centralo non ai fosse prc· 
occup~lo nè dti vrcchi, nè dei !.odulli, u~ degli am­ 
malato. 

Se l'cnorevole Scnolore Pareto nesse letto allenla­ 
m"ntc ~Ji articoli 3, 4 e 5 avrebbe visto che cBBi 1uno 
pieni di 01isure di carità ed umanità ''no i poveri. 

Non parlo p;ù a luogo,. percl<è le altre cose rhe 
voleva dire aono state dette ml.ho mr81io dall'onorevole 
llinislro. 

Sl'nalore Pareto. Domando la p<lrnla. 
Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Sroalore Farina. Io. uon intcodo ••tendermi, ma 

di riaasnmere la quislione, ridurla, rlirb cosi, a minimi 
termini, per diml·ltrare quanto, 1rcon1Jo mc, poco aod­ 
di.<ll al drsiderio ddl'ouorevole Senatore Pareto dò che 
rispoudeuno l'onoreTole signor Ministro e l"Cffr.:io 
Ccol!ale. 
li Ministro ba mollo aniamcnle dello che la mauima 

parte di qut>1le auuciaz:ioai non banno patrimonio; 
dunque i creditori delle pr:nsioni, quelli che hanno 
diritto ai auMidi uuo avranno la @i&ran1i1 aut patri­ 
monio. 

La g:\ran1ia ala nel lavoro di queste a1socia1iooi; ora 
mi perdoni l'onorevole Senatore Arrivabcne, 11 la h•ggo 
le ammazza (non posso 11erTir1ni di altro tern1ioe), al· 
lura che saranzi.i reala? evid1•otemente nessun·a. Patri· 
mooio non '' n'~ ; l'MBocia1iooe debitrice non esiste• 
dunque garun1ia otnuna. 

Si dice cbe 1i ric:oatitoiraano, ma 1i ricosliluiranoo 
cogli 1teF1i tlcmcnti o con elemt-otj di•eni '! Chi le 
costringera ad ••~uruere i dt>Liti delle uaor.iazioni 10- 

l1·riori 'f Dove sono aduuque le @araolie di cui p:trJa~aoo 
il ~iguor Mini.1Lro e l'UCllcio Centrale! sono una eperan&a 
di garanzia,, che è rompletamenle destituita di ronda· 
mento, •d è oppunlo per questo cbe il Seoat,re Pdrelo 
•d lo abLiamo fin qui cumballulO per no ICDlimeoto 
di umanlt~ e di giustizia. 

Faccia il St>oato qu€!1 che crede, ma A C('rlo, cbe 
quando una volla qu~te auciet.à siano defiailivamenle 
abolile, a qur1la povera sente non rPstrli nn Ytro di­ 
ritto per l'avvenire per coos('guire prnsiuoi, ma aem • 
plicemeole una aperania all11 commiseruioue degli an­ 
tichi compagni di proressiono, i quali foroe •i daranno 
luo;;o, forse no; quindi sari esposta alla iocerteua rd 
alla miseria. 

Senatore Ca&atl. Lo prego di •oler lcggore l'arll· 
colo 7. 

Senatore P&reto. Domando la parola p<'f un !alto 
peraon~le. 
Presidente. La parola 1pflla al Seootore PaMo. 
Scnolore Pareto. Do letto e riletto quallro o cinque 

volte la relazione dtU'Urficio Centrale e @li articoli della 
lrgge, cd è appunto pcrchè non ml tro1ai aoddisfauo 
che imprrtl a comballrrla. 

E siccome le r:igioni che io 11lav:i per adclurre aooo 
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quelle al••IMl che furono addotte dal S.natort> Farina, 
per cib ooa ltatterrò maggionneoLe il Senato a quttto 
riguardo, ma ~ certo che la 11ociell nuota non sarà 
oLLligala a dare niente alla soeielA antica, meotre In· 
vece non disciolta avrebbe centinuatc a dare qualche 
1occorao ai suoi cornpcnenti, 
Presidente Lo prego di attenerai al !allo per- 

1-0nak 
Stnatore P&1'9to. Ecco la dilTcrenza in che consiste. 
La portala degli articoli dell'Ufficio Centr•le non rag­ 

giun1e lo scopo da me toluto, ci~ di auicurar~ i vrccbi, i 
compoocnli queate aaocia1iooi circa il pagamPolo delle 
titenute •tale loro lsue precedentemente. 
Presidente. La parola 1pe11a al Seoalore Di Ca· 

1Lagnetto. 
Senatore DI C&atagnetto, Era mio intendimento 

di parlare 101I·ar1iculo <l per dimo1trare, che qudle 
di1po1iziool relative appunto alla benefìcensa, non 1&· 
rebbcro più alluabili adottando il principio di qo .. ta 
legge. 

lo sono beo lontano dall'oppormi al principio della 
beneficeusa, ma noto, che dal momento che tiene 
ltJLilito all'artie<>Jo 3, che .. ranno 1mm...U a far parie 
di queste IS30Cia1Ìt·Di lotti Sii esercenti 1<'018 limila· 
siene, io noo comprendo come ai poua all'articolo il 
llabilire che gli amm.-i saranno tenuti a eentribuire 
in quelle iatituiiool di mutuo scccorso, non aolamente 
che eaiatooo, ma ancora che l'err.aono foodate. 

Se l'c1erci1io 6 libero, io credo che non 1i1 nel di· 
ritto nè del Governo oè della legge d'Imporre alti tonati 
di benef:ccn11. 
lo non •oglio prroeoire la discusaione sull'ertieclo 4, 

sotamente sono lieto che Il Senatore Pareto a!J!Jia 101. 
levata quesla qniatione, perché credo, l·he m-lto stabi­ 
liro lo basi della pr•·oente l•~~e, quali 10no poste negli 
articoli t e 2, bisogna avtcrtire a que~te co111egul'o1e, 
pcrc!Jè quando tulle le rorpor .. ioni aiano 1oppr"81e, 
io ooo credo che il Governo o la legge abbiano autorità 
d'in1porre tali ritonute 1u lutti i co1nponcnti, i quali 
1t•nu limite IOUO amwesal a fare Il 1ervizio dd llOrli 
fraochi. 

Seuotòre PlnelH. L'o'8erva1ione f•tla dalronorevole 
Scnutore Di Ca•tagneuo fornisee 1ll'Ulficio il mellD 
di 1p.rgrre quahhe luce 10pro uno dei punii più con· 
troverai. 

Si 6 prell'oo, che J"Ufficio Ceolralo ooo 1io1i puoto 
preoccupato dello sorte di quelli cbe ricevevano I aoc­ 
corsi dalle t1iatt.•nli cor~ora1ioni. 

Confesso che 18 !011e tondato quetlo rimprovero, io 
cr•derei che l'Ufficio Centrale avcose mancJto ad ooo 
da' più seri 1uoi do•eri, avrebbe traacur~to una parte 
eseenzialisslma deil'ordinameoto di qoesto lnoro. 

Ila fortunatamente la cosa non ~- · 
Il Senatore Castagneuv oucn• che la leggo non pu6 

~•aoggettare a contributi qu•lli che prestano on lavoro, 
li qu•le non 6 a."icurato dan· .. iateou drlJe corpo­ 
razioui. 

Se 1i prende nella 1ua ~iù 1chietla eopresaiooe que- 
1l'oaser"·az.ione, bisogna dire che ooo coovieoe ~lit're 
il privilegic•j perché P.tialt'DU di corporazioni e oon 
eai•len&a di pritilegio per me eooo due <Ole cLa . . 
confesso 0011 avrei potulo comprendere, 1000 due 
cose cbe ai è preleto dialinsutre, ma che ooo teda 
come nelr opioiooe dcli" ooor .. ole Senature Farina 1 
dcli" onore•ole Sen•lure Pareto, pooaano inoicme IUI· 
Mialere. 

Se 1i loglio il privilegio, eesen1hlmente il carat­ 
tere dl'lla corporazione è tolto; 1i può furmare 1icura· 
mente una r.orporaziooe, lOlontaria, ma queata cor· 
pnraziooe voluataria non è quella di cui li occupa la 
legge. . 

Le usocin1iooi di mutuo 1or.corso ai creano lolonta· 
riamente, ma non 1000 gli oggetti col mira la legge; 
questa provvedo ai soccorai i quali possono eoaere pro· 
alati, e lo de!J!Jono e81ere indipendeutemente dalle oo- 
1ocia1ioni di mutuo 1occoreo. 

Noi abbiamo orticoli i qoali faono men1ione di ob­ 
blighi I quali aosurnono da quelli che entrano 1 l••o· 
ro.re laoto negli acali, quanto nel porlo franco; abbiamo 
diJposizioni che 1i rifcri.icooo al lavoro che porta coo 
1è la condizione della prestozione di qoesti 1accon1i; 
dunque inteodiamocl bene; ae raceiarno dipendere J'esi· 
1len1a dei aoccorsi dalle corporaaiooi, 6 lo ltl·&so cbe 
•olcr prclend.re cbe la prealJ&ione del 10ccor1i dch!Ja 
dipendere dal privilegio; oe invece ai adolla il 1isle111a 
della legge, 1i nr•nno e i mutui aoccorai che 1i po· 
lranno atabilire tolontariameote, e ai Mtranno le con­ 
dizioni che melle la legge 1te11a, e che .. ranno .. n. 
aionale da regolarnenti. 

Fra queate coodlziooi mi aarohhe facile il dimoalrare, 
ae •Oll'sai auticipare sulla discussione dt•gli articoli, che vi 
baono precisamente condiiiooi le quali concernono que­ 
sti 1occorai, eppcrclO asaolutamente trovo iufuodata l'ill• 
aeriione lauto dcli' onorevole Seoatore Farina, quanto 
dcli" onorernl• Sen1tore Pareto, che I" Cfftdo Ccotrale 
non 1ia1i preoccupato affc1uo di un IO@'Sl'UO C<Jaì iute· 
re .. anle p<>r l'umaniLll, e cbe abbia la1cia10 tulio queoto 
in balia unicamente alla aperanz.a. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Do­ 

mando permeaso di dire lncora poche parole: 1e 1i fa 
on po' d"analisi 1i trova la cou chiarita perreuamente. 
Le UM>ciazionl che ai aciolgooo possono nere dei de. 
bili, ha dello )' onornole Farin•; di più poaaoao nere 
delle ptnsio~i o per dir mtglio aoosidi già veri6cali; 
delle pensioni che 1i pagano e di più delle pensiooi 
che possono renderai necessarie per I' av•cnire, che 6 
quanto dire apparecchiare noo•e ri1oroe per i vecchi, 
gl'ummalati e le vedo•o. 

Non pare che ci 1iaoo altre, che queste tre catego. 
rie. Ora 18 mi al domaoda rome la legge ha prone· 
duto T ecco la rispoata. che mi p.ire debba 1oddiofare. 

Sulle indagini falle non è rilultalo altro debito cbe 
qu.Jlo di 2~0 o 2:,0 mila liru per il ri1e1tlo della ca­ 
ronno di Li•orno, percù~, come nrele veduto nella 
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relaetone, l'auuale carovana prende la sua origine dalla 
compra fatta del pritile~io dall'autira carovana di Ber­ 
~amascbi, ed il prezzo del trapasso del ~rivilegio lu va­ 
lutato a poco più che 400 mila lire. I facchini della 
nuova carovana si tassarono, ed h:inon pa9ato e pagane 
a raie il debito dello 400 o più mila lire. Ora se ne 
lrova pagala la mclà circa. Si è domanduto chi pagherà 
r.hra met.à di questo debilo tuttora aperto verso il 
munte dci prf'&liti di Fircuze ? 
• C'è un articolo della lr~ge che dice: lo pagherà lo 
Stato, non ci è questione a f;,.re. 

A mia notizia per le indagini falle non c'è altro de· 
debito, ae oe !0<1S• apparso qualche allro si sarebbe 
forse preso il medesimo provvrdirneoto. 

Ora passo alle pensioni che uuualmente si pagano, 
Le indagiui (.alte mi banno mostralo che ce ne sono 
por 220 o 2361rn. lire, ooo ricordo bene la cilra; e· è 
circa 70(1D· lire che ai pagano attualmente in pens! JDi 
a vedove, vecchi e maiali della Citro\·ana di Livorno, 
e circa là011n. lire che ai pagano dallo compagnia di 
Genova. Si domanda, come 1'ioteoJ~ provvedere alla 
continuazione di queste pcnsioui che ei dicono già esi­ 
aten\i? I provfedimcnli li ha presi l'Cfiìcio Centrale 
nell'art. 7 ed ba dette e se aia necessario di aaaicurure 
e il pagamento di aussidii agli ammalati alle vedove 
e agli orfani ed ai vecchi prestali ora dalle C{)rpora .. 
t .&ioni sarà d.etlcato un Iocdo fornito in parte dullc 
e Stato, ed in parte dalle Camere di commcrclo ove 
e tali corporazioni esi11te\ ano.s DeLLo dire cbe fu scmpte 
nell'idea , del Ministero che ai dovesse dall Amminlstra­ 
alone pece redere alla continuazione di queste penaiuni 
o sussiJii, perchè il Minish•ro desidera più che ullriche 
queste pcasloui non cessino; ma sleeome i quadri pre· 
sentatl non erano abbastanza i;iustilìrati, ed o.::corruno 
ulteriori rlemeflLi prr acct·rtaroe la consistenza, lrat­ 
tando1i di ruoli e di dvcumeuli cbe ooo lùOO a di:;po- 
1izione del governo, non 1e ne fa~eva espre86a menz.i ... ne, 
ar.cbe p~rch~ colle cas.:1e di mutuo 1occorsi> r:he csi- 

. stono, con quello che 1i 11tabilirt>Lbero, e inOne coi sus· 
1iJii del goveroo e dl·l com1nercio 1i pens:iva che ai 
aarebbe provveduto alla cooLinuuione dt'lle pcuaiooi 
eaislenli. 

Ebbene, l'Ufficio Coulral< ooo • italo conlenlo di 
questo e ba 'oluto 1cri•ere un articolo il quale mi pare 
che d:ca chiaro cbt Je veosiooi attualmente etialt•Dli 
d•ùbono essere continuate a pagarai; e se il Senat~ 
avesse a•uto la bont• e la pa.lienia di procedere ortli· 
nalamente alla discussione dl'gli articoli, e non antici­ 
parela diar.uuione a•rcl>be ft.•duhl che a 100 luogo io avrei 
(alla la mia rii;erva e protesta Dl·ll'art. '1 cbt! mi pare 
alquanl•J grne. lii• per ora ini basi& dire che rari.. 7 
pr-.lvvcdl! perfcttacucole alle pensioni esistenti. 

Dooque i debiti sono pagati, le pensioni esialt>nti at· 
aicura'4•. che ci rctla? Ci re<»ta t·a,Yrnire, ci resta a 
prol'vt.·dcre alle Tf'dote, asti iuft:rmi, ai vecchi, agli 
l.uabili che 1i .. ri6cber•ono dall'auuuione della ouo•a 
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legge In poi, ed ai quali aarebbe deaidcrabile poter pa· 
r1u1enu provvedere. - 

Ebbene io domando, è la legge che deve provvedero 
a ~nesto ? Le r.orporazioai e11stenli1 per esempio qutlla 
dea caroYau~ .di Genova, cbe curar. abbiamo dello per 
la sua co11d1z1ùne ecctzionale può for.:Se rimanere in ser­ 
•izio &enza .not.evoli modilìcaziuni. non incontrerà per 
crrtu grandi d1ffiC"oltA per prov,·edrre ai futuri Lii1ooni 
dei l'ecchi, dello tcdove e degli inaLili. L'ammioist~a- 
1ione vi troverà giì un' upcra falla; Mt c'è uo:r ca~sa 
di 1nutu1> soccorso l'Am1niui1traziune farà io manier.1. 
che continui; ladd,1ve le corpurazio11i reit1100 asaùluta­ 
mento diariuhu in 1•guiLo di qoe•la l•gge (come credo 
~e alcune dt>bliano e&1ere necesdariamente per la li.>ro 
1odole 01edesi1na ì' ebhl'ne pl?r que~te il go,erno avrà 
~r l'ordina1ueuto di ca.~se di mutuo aocroNo le stease 
cure ch'egli ha per le aocicti eh(' tutlodì ai atabiliscono 
dagli operai litieri in lulte le parli dello Staio, e le 
afrà anello ma~giori per la speciale cvoJi1ione delle 
CO:iC. 

E uno d.gil arliooli dice chiaro che aarunoo rispel· 
tate le casse di mutuo eoccoreo che t:iistono, e che il 
g1.>ver110 prender• l'inizi<ltiva per ialituirne dove non ci 
aouo. 

Dunque per le pensiooi che rossono veri6car&i si 
rientra n~lla h:gge co1nu11e, era meraviglia che ci preoc­ 
cupiamo tanto dl cose che oggi più che mai Vanno 
molto bene da lè. St" •i Bono aiSoriazioni clic O""Ì CO 

um1nioano più Cclicem~ntP., l•)no ~quelle appunto di 
muluo 1occr,,..o degli opt>rai. 

lo citai h·ri 1'aL11ociaziooP. di Torino. Vo~liamo ora 
te1nere chr, per la Bu)a abollz.ione drl privilegio dL·lle 
corporazioui, abbia appunto a maocAre ai pi U io(t'liri, 
quel che ai lr.iu dagli ahri coo lanla lacili16 T 
li Scn:ilo si rassicuri sopra qursta p11rte. e ai pt'rsuada 

the 1i li seriamente p.ens.1to a tutte queste conlin@cnze, 
e che Y(,tando l'artit.:"lo 1 non resta D€'S&uoa laruna, 
nessun 1>rrirolo per QUl'lla povera ~lnle, che io 1000 
il primo a co1opatirf', e per cui mi sto occupando, 
come il Sen;llO IJt:o può giutlicare dalle uolizie che bo 
rac~hc e dalla premura che mi t-ra data aucl.le prima 
cbe sii onorevuli Scnalori Pòlreto e Fario.a \'€.'Diaserll a 
risvr~li'are nel Senalo lanto giualo 1cotimcnto di com­ 
passione. 

S•oatore Plnelll. Domando la parola. 
Presldentft. La parola apclla prima all'onorevole 

Seoolore Al6eri. 
S.:oatore A.lftcrl. 1., sptro, signori SeoHlori, di non 

ofT1·0Jt•re in oruuna maoit'ra l'onorevole 01..1stro collega, 
autore dtll'eir.~nJaml'nlo cbc ora sliamo discutendo, 
DL:l dire che a mio av,iao egli ai fa ooa ('r<Jode ilJu .. 
&ione; qo1·ll• cioè di oUeocre lo •copo che esli ba 
io mira coll'emeoJamento nei termini in cui è slalo 
propo1lo. 

P~r ottt·oere piena1neote il auo ICopo Lisognerelibe 
cbu egli, o 1i oppone..., all"aholizione del privilegio, 
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od aggiungesse al suo emendamento una clausola molto 
grave, 

Ciò che mi ra pensare a questo modo ai è la consi­ 
derazione che il Senatore Pareto desiderando più per­ 
ticolarmente sovra ogni cosa che aia conservato nelle 
antiche rorpor~zioni ciò che fine. ad un cert~ punto 1i 
può considerare e ritenere r.ome il patri1ncinio df'gli 
opera], che ora non IOOD più io stato di procarciarai 
da loro steasi il viuo, crede che al.olito il pritil~·gio, 
le corporazioni. che prima davano questi soccorsl agli 
operai in aimili difficili condizioni possano ancora ea­ 
sere tenute a ciò CarP. 

Ora io credo che in ciò egli aia in piene errore, 
poìehè cessato il 11rivilei;io, cambia la ronduione di 
quelle corporasloul, le quali più non . hanno l'obbligc 
a cui 1i erano impegnate quando avevano il privi· 
l•gio. • 

Dunque "" •gli non ai oppone olla aoppreuione del 
privilegio, ovvero se egli non introduce nel suo emen­ 
darneuto una clausola che 1laLiliM"1 che le corpora· 
sìonl, malgrado la soppresaione di ciò che co11iluiva 
il priocipale loro beneflrio, saranno <il.iLlif:ale a con­ 
B(>ryoare ai penslonati i 1u88idi che loro davano, il 100 
emendamento non avrà al certo l'elfeuo che egli ne 
•pera e desidera. 
lo credo quindi che il Senato non debba entrare io 

questa 1'Ìa. 
Se poi contro la mia opinione, e contro, direi quasi, 

la mia aspeuaiione il St>oalo intendesse di a~aociarsi 
ai motivì di urnanilli cbe ha dettalo all'onorevole Se· 
narore Pareto il suo emendamento, credendo chP possa 
trovarsi esposto dalle conseguente, che io non rav v iso, 
in tal caso io penso che nella •olaiione dell'articolo 
ai dnvrà, come lo steaao Senatore Pareto proponeva, 
dividere il sue emendamento in due parti: in qutlla 
che riguarda l'epoca lo cui 1ndrà la lrg~e io vigore, 
cd io quella che riguarda la ao11anu i•lC1Sa della dii· 
po11i1ione di cui ai tratta. 

Ed io credo ancuri!A cbe la prima p;irtc or ora ar.­ 
cennata dovrebbe venir posti ai voti in 1ccondo luogo, 
perché 1econdo la 8ra1·ilà d•lle con1<8Ueoze di questa 
legge lel'1IO coloro che •i aoo contemplati potr6 il Se· 
nato allontanare la realtà del dispoalo della mede•ima. 
COil se per .,.mpio accoodo J'eincndameoto del Se· 
nitore Part>LO qoand• il Senato credCSH che 1i do•eue 
abolire il eolo pri~ilP@io, u1i pare ch6 naturalmente 
debba conseguirue che la rraliuaiione dl'lli\ h•@@:O 
debba essere la più prosoima, che oon oar•hbe .. 
cusaue la corporazione realmente come ~ propo;;to e 
dal pro~etLO del ll1nistero e dal progctLO modi6calo 
dcll'UCllciu Centrale. 

Senatore Farina. Domando la 1iorola per uo fauo 
peraooale. 
Presidente. Ho lo parola il Senatore Farina. 
Senatore Farina. lo non intesi nè di accollare 

l't:fficio Ceotrale oè il llioistcro d'aver lra.scurato f 
seolillloo~ d'umanità. 

lo credo però che noo li •hhiann contemplali abba­ 
&lanu forse prr,·hè orano oell'icnpossib11i1à di conlem­ 
plarli comp!1·t.amr.ote. 

lo non ho mai dPtlo che non 10 n• siano preocru· 
pali i avevo visto tutti gli articoli che parlano di questi 
casi e nonoslanle ho f:tUo l'ossenoiiione sono andalo 
in senso della oppoaiziooe del Sonatore Pareto per 
qursli motivi. 

L'LJ(fieio Centrale ed 1nche il Ministro si sono pro· 
occupati di mantP.nere i Giw qW"sili, le pensioni che 
8ià erano ar.quislalf', ma i dirilli che erano in corso, 
che si pote,·ano real11zar8 da O{Zgi a domani e far 
luogo alla conseruzione di unn pensione, di uo sussidio, 
queitti si aono trovali ot-ll'impoMiLiliU. di conlrm1·larli, 
~rchè precisamtote ct•Sia.odo l'aasociaiione, non 1i po· 
levano contemplare, ad ~ per qureto che ho detto cbe 
quando la cessazione dell·a&ociozione non è necessaria, 
quando la f~!'iazione non è recla1na1.a da un alto prin­ 
cipio eronomico, non vedo pcrr.hè la ai debba operart>; 
ed è appunto in questo Mnso che aenu discoo<>1cere 
per ni•ole che l'lilfirio Centrale oi era occupoto di 
'lll<'Sla n1alcria e che se ne fra occupato 1nchb il Mi­ 
nistro, ho i0Bi1ti10 percH tutlnia e&ialerebl>cro gra­ 
tiaai111i interessi lrsi. 

Non mi n:uoye ne1nmeoo da questa mia opiuione 
quanto· disse l'onorevole Alfìf·ri, pcrcl.Jè se mai 1i av •· 
Yrrt•li quf"llO cbe io ao per pratica, che in molte cose 
non 1i Yrrifìca, come non si 'eri8cò in Genota; 1c 
mai, dico, 1i 1'erilicasse che, alle113 la cessa1iooe d<'l 
pri,·il1·gio, reuaasero i Dlf'!Zi a queste 1ocietà di corri· 
spandere t;iJi pen11ioni, rispondo che al1ora penaeranoo 
es~e meod1·1ime a acio~licrai e do1nc:ioderanno esse &lease 
di liquidare. 

Ma noi non dobbiargo occuporci di un inlertue giu· 
dicaado cerio o priori qut•llo che 1100 sappiamo ae 
avri, 11 o no, luogo. 

Quf>sti 10no l motivi l)('f cui io ho appoggi1to l'e· 
mendnmeoto Pareto e qut"&le aono le giUJlificazioni che­ 
Ja, rhe anrhe avrado 'islo quello che ba fallo in 
proposito IT16rio Centrale 11011lene.o però cbe il ouo 
lavoro non riuociva completo e rbe molti reetavano 
d•nneggiali. 

Seoolor• Alfterl. Domando la parola. 
Preal~ente. Da la parola. 
Scoalorc Alllerl. lo prego di perm•lt•rmi di dire 

che non ho punto inie.o di voler pre8iudican1 quello 
clJe IBrt•bhero per t01re le corporazioni; bo iotHO sola· 
mf'ote di porre il Senato io avvertenza cbe cessava 
J'ohbli@o: 1ari un mio trrore: wi 10Uome1to al gio 
diziQ rhe il Senato nè porter•; ma eaito ben aa cosa. 
Toglia dire cCMare l'ol.iLJigo in 1imili circo~tanze. 
Presidente. Si ~ chie1•.a la divi•ione dell'Pmeuda· 

mt'nlo in due parti; l'una relativa all'epoca dt'lr 1ttoa· 
•ione della lt•gK•• l'altra al principio; ma nell'ordine 
logiro il principio precede la •u• auuazione. 

(Juiodi comiocierò dal meUere ai voti la 1ecooda 
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parto, quella ci<>ll che ai riferisce al principio, cosi 
roncepita: 

• 1 privilegi di tulle le oniversitl, compognle, ca­ 
rovane, unioni, gremii, a88ocia1ioni, maf"slranze e ai­ 
mili altre corporuiooi industriali di operai di ogni 
oorta es islenli oei Regno d0halia aotlo qualsiosi deno­ 
mioa1iooe, sono aboliti e cc1seranno a taJ epoca di 
essere io vigore i regolamenti cbe concerncne qu .. ti 
privilegii. • 

Coloro i quali usentono a qneata prima p.rte del­ 
l'emendamento Parete sono pregati di alul"li. 

(Non 6 appronto.) 
~ inutile alloro di mettere al •oli la seconda parte 

che riguarderebbe l'epoca dell'alluazione, poichè rifìn­ 
!alo Il principio non ai può più muovrr dubbie intorno 
alla 1ua attuaeione, 
Pano perciò alla •ola?ione dell'emendamento Jacque­ 

mond il quale ro aeceuato, per qoanlo io ricordo, dal· 
l'U!Orio Centrale. L'emendamento Jacquemeud l eoace­ 
pilo in questi termini: 

• Al termioe del 1864 cesseranno di e1Sere corpi 
monli e di godere di qualunque privilegic le corpora- 
1ioni Industri.li di operai d'ognì oorla esistenti nel 
Regno d'Italia sotto i oomi di uc.iveraità, compagnie, 
carovane, unioni, gremii, auociuiooi, maeatraoie e 
altre almili. • 
Senatore Arrh•abene, lltlalore. Domando la pa· 

rola. 
Prealdente. Ba la parola U relatore dell'Utficio 

Centrale. 
Srnalore Arrf•abene, Rtlalorf. LTlficio Centrale 

non può accettare l'emendamento del Seoatore Jae­ 
quemoud, 
lllnlatl'O d' Asr!coltura t Commerolo. Già 

diui 11 Senato ieri che anch'io non 1cceU1,.a l'emen­ 
damenlo larqaemoud come aupernuo. perchè I'espres- 
1ione dell'articolo t dellUficio Centrale mi pare au!O­ 
cieotP. 
Prealdente. Allora lo melterò ai •oU. 

· Coloro i quali cooaealono ali' emendamento Jacque­ 
moud oono pn•gati di alzal"IL 

(~on l approvalo.) 
P•l80 alla lellura dell'•rticolo del progello deu·umcio 

Centrole. 
Art 1. 

e Al termine del 186~ tulle le univel"lill, t.ompagnie, 
carovane, uoiool, gremii, 111ociaiiooi, maeelranze e 
1imili ahre corponiioni industriali pri,.ilrgiate di operai 
d'ogni aorta, eo;&ltoli nel Regno d'Italia 101to qualaiasl 
dcoomioaiionP, eono abolite, e Ce!1ernnno di essere in 
vigore i tf'golamenti, 1taluli, orJinaoie e disposiiiooi 
r.he le riguardano. • 
Sonatore Jmpel'lall. Domando 13 porola. 
Presidente. Ila la parola. 
S.ualore Imperlali. Nella diacuuioae generale Ieri 

il 1i~oor Mioi1tro 111i a"Yvertl che avrei dovuto ri1l!nare 
le mie oaoenuloni sulle compagnie dei tacchini che 

10~ 

rann~ il servi1io dei ponti nel porto di Groova ali'••· 
ticolo I, dove precisamente era la sede dello dispoai. 
1ioni che 1i prendevano a loro riguardo. 

Ora per quanto io abbia potuto studiare l'org•nina· 
1iooe di queste compagnie. le rar.o)tlo che •onn loro 
acccrdale, e i nolaggi che il governo ba fallo loro 
con un regolamento a parte, ooo ho mai potato 1ror­ 
g<>re che quesle compagnie si poleSBero chiamare oè 
corpi morali, oè esseri priTilegiali. 

Aggiungo che da inlorma1ioni prrae dalla Camera di 
Commercio di Genova, e da altri corrisponde~ti del 
Ministero qua lo Torino mi 1embra che non mai ai sia 
parlato di qurale compogole, ma piollosto di altre, 
coma di minolli, di calaCati, dello carovane, ecc. ila le 
compagnie che Hnooo ai ponti, 6 che noa oono Cuor· 
cb6 Cacchio( orgaolnati a reggimento, 1ogget1i ad un 
appoailo regolamento e tariffa dcl gonrno, ed obbligali 
a ricevere nel loro oeno qualunque Caccbioo, qualunque 
individuo il llun;cipio di Genova loro manda per essere 
ascrillo al loro corpo, mi sembra cbe tali comp"!lnie 
non dovrebbero esarre compr<'ae nelle dispooiiiooi della 
presente legge. 

Perciò io ro riOellere al Senato cbe per 11 eeperienta 
cbe abbiamo della cittA di Genova, e per ciò che ai ra 
nel commercio, opecialmente pel 1eni1io dei Cacchloi, 
noi sappiamo che dove noi aboli1Sirno queste com­ 
pognie cbe ai dicono, ma cbe oon oono privilegiale, 
ne sorgerebbe Corse no monopolio che aarehbe uau!roito 
da persone le quali baono la cou8denza di diverse case 
commerciali di Genova, e che 1i impadronirebbero di 
una trentina di quesli faccbioi, loro darebbero una m<'r· 
cede auai minima, e fraltanto fart•hbero pagare a que­ 
ste C81!18 UD preuo maggiore. lucroodo 80pr& le Caticbe 
ed l 1udori di questi po•·erl tacchini ; per tale tlfctlo 
i• rredo che aal'l·bbe oloto migliore partilo il lasciar 
esistere qoeete con1pagnic, e oe Ti era qualche cosa 
che ai potesse credere privil"lli•, abolirlo. 

Io mi limito perciò 1 chiedere al oignor Miniolro H 
crede che queete compagnie dl·bband essere comprese 
nella legge, o se pure ...., 1;ano alale enumerale per 
iobaglio nt•lla medesima. 

Dirò di piil: queale compagnie 0000 una ocuola pra· 
lica <(I morale per quelli che oono ascrilli In euo, i 
quali aono tenuti in molta •igilao11 dai loro consoli, 
e dote teniuer~ sorpresi in aiioni meno regolari nel 
loro 1e"i1io, sono cassati; il timore di tale caslig<> fa 
Il cbe molte "Yolle qurati facchini sono anche migliori 
di qadlo che sarebbero oe Cossero abbaodonali a loro 
lll"lli- 

Per talle queste riO.,.sioni, alle qu•li 1i pouooo ag· 
giungere quelle dcl aoccorso che prealano 1i loro ma­ 
Jati (soccorso che 1.:ra diventerebbe, mi eembra, molto 
problematico) e quelle delle pensioni che ai dovrebbero 
liquidare a quel raccbioi già anziani che banno folto 
un rila11cio del loro aoldo per molli ioni e che llanno 

I per perdere il trullo delle loro economie, io credo di 
dover Care lutti I miei a!orii percb~ qoeale compasoie, 
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10 è possibile. non sianc compreac nelle disposieioni 
della presente le:>ge. 

Un ultimo riO~i::so sottoporrò ancora al Senato, ed 
è che mi sembra che queste compagnie le quali non 
hanno rhe uu'organueanone che vt•nue data loro dal 
Governo, che ohl.H•di1rono 111 MunicipiC1. sono nello 
stesso raso delle compagnie dei lacchini delle strade 
frrrat•. 

Il facchino delle strade !errate ba una placca, ha il 
privilegio di entrare e:JSO 11010 nelle stJ1ioni p•rchè 
appartiene 1 quella tale compagnia che il Governo ba 
aut\)ritzato a on lai servizio, e ccsl sono i taccuini dei 
ponti. P.S:li non hanno altro privilegio che quello di 
andare a IPrvire alcuni sul ponte della lrgna, altri 
su quello delle merearuie, altri sul ponte del carbone, 
ecc .. ; insomma, lo ripeto, non 11000 che compagnie or· 
g;ini11ale dal Governo, eomc i facchini che servono le 
starioni delle strade ft·rrate. 

All'articclo 3 sta !orse drtto qualche cosa che lo 
legge ot:iliilirehbo in loro danno. o che !orse non oa­ 
rebbe del lutto irrego'are ; neppure questo però porta 
che sieno eompagnie privilegiate; eoltumo era un uso 
che il regolamento &tP680 loro arccrdave, 011 che non 
stabilieee privilegi. Per tali morivi lo credo che eR!H! 
non debbano 1aaolubrftente e~ere comprese nelle dis­ 
posisionl della presente lrFgP, e domanderei al ai~nor 
Mini1tro di vt1lt'rn1i dire se effettivamt11te queste com­ 
p:lgnie debbano subire gli t"ft1·Ui della mcd1•sim:i. 
Ministro di Agricoltura • Commercio. Do­ 

m:1ndo la p:1rol.t. 
Presidente. Ila la paralo. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. lo mi 

auguro che gli articoli lf>gueoti proredano molto r:ipi­ 
damr.nlc appunto prrchè ('Ifa ne anticipinmo resaint>: 
anzi credo rhe le os~crvn!ioni drll'onore•ole Sen:ilorc 
ln1~riali non mutano mrno1n3mente la posizioni! dt·llr 
cose quale l'nhbiamo posta ieri e qursfOJI~i. Sono nella 
nec ... lt6 di ripetere qualche rooa rhe •'·evn gi! dello 
cioe che la lPgge porto l'aboliziolle del pritilr.gio; che 
quando una lt>~ge di quf'sta gravitl e ilnportania ha 
pronunziato In eua solenne 11art1la di aholizionr, quando 
per di più ai 6 ·accnpata nd indicare alcur1c norn1e p:e­ 
oer;i.li per la CODSegUPnl:I drJl'abo)i1Ìone, ba rnltO lUllO 
quanto 003 lri:;ge poteva ra~. 

Lo di"i iori al Senato che ooo è p••asibile noa la· 
1ciart9 a\l"opera dt-ll'Amminiruraaionc lullo il s1•guito <'rlle 
oprraaioni I rare dopo la lei;rge volata. Dis:ti ('ISE'r~ i1n­ 
po11ihile rar di8lin1ioni e prescrizioni al di là di quf'lle 
cho sono latte dolla presente le~gc. Ora, il aignor Se· 
oatore Imperiali ci cbiama •1•punto a questo; enume­ 
r.anc1o uoa ad una tutte le corporazioni che esielono, 
"~li vorrebbe aape~ quale inteaJiamo chi! cada IOllo 
l'abolizione e quale ao. Egli restringe è vero il suo 
qu,~ito ad ooa eola catc-goria, quella delle 1ei c1>m11a­ 
gni~ dei ponti di GenoYa, 111a io ml pi·rmrtlt'rò di dir­ 
gli che il suo discorso palrebhe essere allargalo, o come 
egli domanda di questo, altri pot'"bbe, Interessandosi 

più sprci.il nrnta p!'f altre categorie, (.ire la atess:i. do­ 
ruanrla, e allora si do,·rehlJC fvrmare una nota di tut•e 
le rorpora1ioni t•sistt•1ùi e poi dira nella )('ggr. quale ~ 
ahol1la e quali! no. 

Prrgo l'onorevole J1nprriali di considerare In Jjffi. 
coltà di questo metodo. LY lt>gge col11isce in genere il 
privil1•gio1 dichiara soppr1•sse in gcn1•rc le corporazioni 
privilegiute. Sai ci npplicam1no ad un esempio speciale 
quello delle carJvaoe dl·I rorto rranro di Genova. lo 
(cci vedl•re -quali cure, qu<ili pro\'vr.dimPotI si prende· 
ranno da1l'A1nministra1ione prr applirare senr.a danno 
la h·g~e. lo diceva che sircome quell=1 corporazione (se 
corpor.:izione ai pub chiamar<') si trova in un luogo 
chiut101 vigil.ita dal G·JVt•rno, probabilissimamrnte dovrà 
essere ordin:lla In modo speciale, e rert,.menle le ri­ 
cbiestt? di a1nmis3ione do,·ranno essere esaminale dal~ 
l'Amrninistrazione, da cui dipendt!; quindi ci sarà un 
rrgnlan1ento di disciplina che ne11a piirlc pratica la­ 
scieril quasi le co3e nel mrdcsi:no stato in cui 1000, 

eolo coordinnndone le disposiiioni colle reigen!e dei 
nuovi tempi. Se c'è privil>·gio (non discuto ae vi sia J 
se ne anderà via con flU•'sla l~glte; il resto rimarrà. 

La 1nerll'siin:i. 1pplica1ionP, n1i per1nl·lta l'onorevole 
Imperiali che io faccia P"i larchiai dei ponti, quao· 
tunque la conJitione miltL·rinle di esili sia uo poco dif­ 
ferente, pr.rr:hè quella corporazione. opera in un rerinto 
interoo, qut•ste it1vreat prl'llano l'opt>ra loro io luoghi 
npcrti; anr.i dirò una cosa cbe è inlt'rt·1sanle di aaJJere 
e che io 1oi riserva\·3 di dir pili tardi. 

~ intcres.:tante B3pt•re che appunto queste sei cnro­ 
vanc di Geno,·a b;inno occuµata l'Jtten1ione dell'illustre 
conte di Cavour, il quolc coa un drcreto re>le del 18jl 
ne disriplinò il scrvi1.io. Ebbi l'onore di dire Ieri che lo 
corpor31ioni che o:igi chiamo privilt•g\atc e i cui pri­ 
vilegi vogliamo rare ecomparire, mostrano l'opera dcl 
ten1pC1, ~iacch~ non 1000 più quali erano in origine. 

Ci l 1t.1to n1olto progrcs~o, molt~ p::irti sono alalP 
modilic3le per un semplice movimento dt•lle idl'e, Di· 
falli ae uno ai1eMo prC!ntJe io m3no qnesto re~ol3mento 
dcl 1851 deve confessJrt? che 11 tro,·erebbe imbaraitato 
a dire ae sono o no cort)Orazioni privil('giate quelle di 
cui parla il conte di Cav.,ur e allo quali applica t:iatc 
disposi1ioni. 

rern1etta il Senato eh' io legga qural' articolo: 
e Ogoi cittadino ear1lo di1noraote almeno d• un anno 

entro le mura dcli> eitlà o aei borghi potrà chiedere 
di taiere anunesso ad et'ercit.are il far:cbinaggio in una 
dt'lle suddette categC1rie, purchè aia 1ano, robu1to, non 
abbia mono di 18 auni o più dt (O, quando 1ia mu­ 
nito delle f1·de di nascita, rr:c., ecc. 

Come •etlelc 11duuque qul'tlt~ 6 uoa ammessiooe Ji ... 
b1·ra (alla a siu1tir.10 dt·lle autorità, e la qu:.ilifira di 
corporazione pri\·i11•giala cl'rLJmcnle 6 di(9cile appli· 
caria a qucala •1.ccie di corporaiionc. Ma 1l può egli 
dire ad un ten1po che a cot~sta c.:ir·n·ana non sia ri· 
ma11to vt·ram1•nte nieule di priviltsio' Neprure questo 
1i può dire, percbè quaaJo 1i proceda nell'coame del 
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rt?golameoto, si trova che r opera A divisa in maniera 
che ciascuna delle sci carovane esercita eco esclusività 
il suo ufficio, che in una parola esse escludono aseo­ 
lutamente la classe dei Iacchiui interni della ciuà i quali 
ooo sono riuniti io corporazione, e qualsiasi ~ltro ope- 

. nio anche di tuua contìdenza de' capitani e commer­ 
cianti interessati, tanto che quando a questi Iacchiul 
organiuati manca il numero e I' opera sovrabbonda, i 
capi delle wovane vengono in Cillà a chiedere soc 
COJ'M) ai facchinì liberi. Qut!sli allora vengono e rice­ 
voce dalla carovana tale B3lario che l•OD è il sa­ 
brio nro dell'opera· che prestano, ma quello che la 
ccrpcrasione crede auegnare aerando le sue consue­ 
ludini. 

Vi 6 dunque un certo insieme di corporazioni prhi· 
legiate che esclude la JibPra conrorrema aia di privali 
facchini aia di altre asaociaaìonl di l'86i. EJ è ciò ap· 
punto quello che de .. cessare nell'interesse del commer­ 
cio e della navigazione; 

Si dice che la liruitaslone del numero dei compo­ 
neoti le carovane è richiesta dalla necessità di dare 
delle garaolie per le merci, 1•erchè le merci sono gel 
tale momenuncameme in siti abbandocati p·Pr cui bi­ 
aogna 1uardarle. Ma 1 ciO lutto può provredersi coi 
regolamenti di disciplina e di pubblica sicureeaa, nè si 
pub fin d'ora asserire con qualche certesaa quello che 
converrà fare a la! uopo. Quindi 6 difficile stabilire 
ain d'ora se dopo la legge d' abolisicne, questo rogo· 
lomento dcl 18~1 debba rimanere qual ~. toglicudone 
1010 le disposizioni che possono auribuire esclusiviu 
di la'toro, oppure un ·nuovo regolamento debba essere 
pubblicalo. Ma questo cerio non polrebl>e dire I• legge, 

Da ciò vellcei la nece.i&il.6 di rltenere la. lrase di 
ieri, nel 1en10 <ii l31ciare all'amminisu-aaione questo 
noo facile carico di regolare le ccnseguenre della legge, 

La legge 1100 potrebbe dire.piu che tanto; oè io posso 
rispondere all'onorevole Senatere Imperiali, piil di quello 
cLo bo rispuslo per le altre compagnie. 

Prego il Senato di •olare l'arti<olo, e spero cho le 
coae delle aerviranoo pure per gli articoli 1egucnti ed 
&traono prodotLo il •antaggio di ritcbiarare ao1icipil· 
lamcnle lulti i dubbi. 

Senatore Imperlali. Son •orrei infastidire il Senato 
colle mie osaenaziooi; 1:1rò breve; eNO ai aarà fatto un 
crilerio 10vra l'articolo che ai &La per •alare, ma ri .. 
apondeado all'onorevole •ig. Ministro, dirb elle mi lu- 
1inganchedallacorriopoodeoza che era pauola fra lui e la 
Camera di commercio e le rorporaziooi indicate dalle 
Camere di commercio, egli urebhe ri1poeto che qu"la 
corporaz.ione dei facchioi dei ponli non era precisa­ 
mcnle comprna nella legge, e cbo ~ alalo uno 1boglio 
l'aYervela compresa. Ma dacchè il Ministro lien fermo 
di comprendere queale compaguie di f•ccbiui di ponli 
allora dirò aollaolo che mi lirnilcrb all'o.,.ilo che avrà la 
legge_ 

Rispoodendo poi a quell'obbieziooc, cioè al fallo no­ 
tato che alcoue volte i lacchioi cho alaooo oell'ioleroo 

I· 111 

della cilU sono chiamali in aiulo di quelli che sono de­ 
slinati per l ponti, dirò che QUflla è wna r.all·gori3 cha 
deve collocarsi ni•ll'ort. 5 del regolamento nel quale è 
d~uo che lulli i cilLadioi sardi sono a1nmrt1:Ji. 

Dunque un bi scr,·izio è motncntan~o e non vuol d:re 
che anche qu.,lli cbe aon dentro la citlA non polreb· 
bero poi e:J:1L•re 1mme.•si stabilniente in qut>lle squadre 
che fanno il s1·r,·izio dt·I porto. 

o, I rl'ato 1ni p;ire essersi dello quJoto ocrorra per 
dimo!ttrarc, che qut•ate roropagnie non sono privilegiate. 
L:i lrggc 8\'rà la sua aorte. 
Presidente. Uello ai voli 1·.,1. 1 dcl progello del­ 

l'UOicio Ccnlrale che rilr~go (Vedi &opra ). 
Coloro che ~pprovnno l'art. t sono pregati di alzaroi. 
(~pprovalo.) 

Art. 2. 
e Gli averi delle corporazioni al1o!itr., detraiti i prei, 

1i d~voh·cranno a chi di diritto a krcniui dei rispellivi 
staluti e n•gulan1euti; in maocaaza di speciale disposi· 
1ione il Go,·eroo li destiaerà ad islituziuni di buneO­ 
ceou per operai già aggregali alle corpornloni abo. 
lite, p·~r le IQrO Vl•dove e 6gli, o i~ eussidii ·a pro di 
oprrai VP.cchi e rt•ai inaLili al lavoro 1. · 

Se non c'è alcuno che domandi la parola lo meltrrò 
ai voti. 

Cbi approva l'ari. 
(Approvolo.) 

• 
i si alzi. 

Ari. 3. 
• Per quaalo co11ceroe il lavoro nc'porli, paoli e ca.­ 

late potrt\ il Governo, aentiti i Yunicipii, 1t11bilire re­ 
fZ:Olamenti di 1icur<·11a puhblica e di diiKiJ.llina, e con· 
dizioni tli etili e di moralità, at•nza li1ni1a2iooe dcl nu· 
mero dt•gli esrrr.cnti, aroz.a diviclo ai capitani di talersi 
dl'll'opera dei loro equipag;;i. 

• Uno tnrirta approvala dal Govor.10 p•trà 6dSaro il 
ma9!1in10 dl'l~a mercede •· 

$(?0:'1l·>rc Arrivabene, Rrlalort. Do1nnnrlo la parola. 
Pre•ldenta. li rolaloro d•ll'l!Ocio ha la paro!•. 
ScoJlore Al'l'lvabene, llelalore. L'\;f6cio Cenlrale ha 

fallo a queet"artic\1!0 rlue pice<ilc aggiunlt. La prima ver· 
reh"6 dopo lo parole, ptr quank> conc..-ne il lavoro 
nti porJi, ponti e ca/alt potrd il governo, 1t11ti&i i 
mur.tcipii, e aarelibe qul'!l& t la Camera di com· 
merci o. 

La seconda occorre in Ooe ed in cau•.a di uno 1ba­ 
gho forse dt•I tipografo; dopo le parole """" divlek> 
ai capirani di t'alerai deu·opera d1.i loro tqtJipaggi 11 
dovrebbe dire: a bordo. 

S.oalore Plnelll. Per completare la !rase propoala 
dal rclalore lo proporrei ai diceeae uill<flli o bordo. 
Presidente. Prego il relalore dell'lf6cio di mellcre 

lo carta qaesle suo aggiunle. 
Scoat,re Fuln&. llomaodo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Seoalore Farina. Fra le coodiiioni che trovo pre- 

1crille all'ar~ 3 io aeguilo alle quali è coocea•o al go­ 
nrno di sl<IL1lire dei rcgoiamroli, tro•o allLilile benel 
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quelle che risguardJno la sicurezza pubblica. le disci­ 
pliue, le eondirioui di et~ e di moralità, ma non trovo 
egualmente staLilita la contliziooe di capacità. 

Vero ~ che l'onorevole Ministro ci dlsao, e ci dimo- 
1lrò,. che delle associazioni di cui aveva fallo cenno 
nella sua propoola di legge uno gran parie era dubbio 
1c fossero pritilc(;iate o no, e se conseguenteruorns do­ 
'r81C'ro cadere nelle d ispcsizicni di questa h·gg". 
Tullavia siccome io leggendo la sua proposta ho tro­ 

valo indicate come associazioni privilegiate alcune per 
I'esercuio delle quali è iud.spcnaabìle che vi siano con· 
dizioni di capac·ilà, IÌ:enia di che ne deriverebbe alle 
persone che •i prevalgono dcll' opera di questi individui 
un danoo di cui oon è facile calcolare la parlala; cosi 
amerei conoscere per qual moti \'O non •i aia pensalo 
ad arcorJare far.ohi al governo, DPI caso che queste 
compagnie siano privil-giate, fii prcacrivere altresl la 
conduione di capacità opportuna. 

M1•glio che le eose enunciate cosi astrattamente Tarrà 
forse a çliiarire l'idea, no eacmpio. lòcll• proposta della 
le~gt (:1tb1 dal Miuistcro troviamo annoverata fra le aa­ 
rsoci:izioot privilegiate, per esempio, quella drgli inter­ 
preti; ora io domando , se un lgucrante sfJcria.o, si 
prPsenti come interprete, quasdo t·ffl'tti\·amente tale non 
sia per mancarua di cognizioni, non possa indubitata­ 
Dlf'Ote portare un danno graTissimo a quelle pe. sene, 
che affidandosi a lui, vt·drl'hhero tradoue le idre ad CASO 

espresse, i luro Li10gui in modo diverso dalla r1 ahè 
cc,Jla quale hanno Pllpresso le .idee e i bisogui mt>Jcsi· 
mi al supposto inh•rprt:le che oon li inlcse. Vi è anche 
una circostanza dl·lla quale ai deve lencr conto. cd è, 
che dl'lle rtla1ioni giurate di questi inter~·rcti, ai tiene 
graoJi:;simo conto io Biudizio, e \i ai pn.·st;i, se ben 
ricordo, fede. H dunque aec.>ndo mc indispen1:11.Jile, che 
ti aiano Jirl'tC'rilte cvadizioni di c:ipacit.i che risp?n­ 
dano allo 1cr.po .prr il quale gli ialerprdi aoao dc­ 
alin;ati. 

Lo rtesso ad est>mpio dirasi per i C<Jlarati; un c3J1 .. 
rato che 1ia cl1iama10 a ralarat~re un LJstimento, 11e lo 
calafata mule, il b.1s1iml•nto •l·rena l!IOrlito dal porto, 
può rorrere gr;itiNimo rischio; mi pare quindi che noo 
llrehbe fuor dj proposito di riscr\·are facolli al Mini· 
atero nei rcgularneoli che f1:1rl per rrgolare le associa- 
1ioni di prel<'ritere 11oche, quando ne sia il caso, J'op· 
portuoa r.ondiiione di capacild. 
lllclstro di A~rlcoltnra e Commercio. Sono 

co&J gravi le osservoioni dell'onorevole Srnatorc Farina, 
che non atrei Dt>S!Una rajjione di dire il contrario; pure 
se voll-sli dHcodere le (rasi dell'articolo direi se1nbrarn1i 
e\·iJenle che trattandosi di la\·oro. si deùha aapere c~e 
quello rbe ai prcaeola deLLa prima di lulto d1mos1r.rc 
rhn sa rare il còmpito IUOj ma se desidt·ra clae sia dl·lto 
esp!'('89ameute, noi possct rifiutare. per quanto non mi 
sembri colrsla la ecde più opportuna. 

Certamente non uri accetlalo un iuterprele che non 
conosca le lingue, un calafata che non sappia ralar<1tare, 
ma ripelo l"nLbondare ln cLiartzzn è desiderio comune; 

• 

non ho dunque nessuna diffiroh/i di acccllare le modi- 
61:azioni proposte d<.ill'Cffido Centrale, come ooo bo d1f. 
fit·olt..>i di 11ggiunsl1re la parola copacitd, se ciò basta 
al sign1.1r St1o:ilore. 

~enatore Farina. lfi basta; dirò che è cosi che mi 
venne suggerit:i da pt•rBc.na pratira dt·lla mater:a. 
Presidente. La parola è al Srnalore Parclo. 
Scnalore Pareto. lo bo chiesto la parola per poler 

rare un'osservazione, Vedo che si atabiliranno delle re­ 
@'l-lc prr il rnccbinaggio, ,-cdo che nrssuno potrà impc· 
dire ai c:i~itani di hastimento clJe ai servano dcl luro 
rquip:1~gio pt•r lo sc-arico di questo t e perché non 11i 
di1·e anche che il n1•gozionle polrà •enirsi dcli" indi­ 
viduo in cui ha 6ducia ptir f.ir tras11oi-tare la sua rc.ba T 
Accordiamo In libertà, ma accordiamola intcrumente. 
Uscendo dJIJa qurslione di prh·ilrgio entriamo piena· 
menle nl'lla librrl!. Se 1i pcrmellc od un cnpilaoo di 
baslimenlo di servirsi del suo equipaggio, ad un nego· 
zianle per t!iempio che abbia i suoi contadini a·impe­ 
dirà o no di servirsroc ! 

. ~ questo c:he io desidererei 11apere, e vorrei cbo 1i 
spiegasse a qursto riguardo il Minislero perchè io sono 
amico della libertà intera, e quando si vuole eolrare 
in qut:lla via, Lisogna interamrnlc dirlo e entrarli frao· 
r.amcnte. 

Seoalore Plnelll. Cerlamcnlc, ridolle le rose 1 quei 
lerinini precisi in cui le puoc,·a l'onorev<.ile Senatore 
Parelo, può auccedere che uno ec~rico, quando non à 
ab!tuale•, ai pos.sa fare anche per mezzo di prraone le 
quali non a\'efi.sero lulli i rrquisiti portali dai regola· 
ffi('nti i ma io prPgo l'onorc,·ole S.:natore P;1rr10 di oa­ 
ser•;are che qui si tralla di un scr .. izio abituale che ai 
pn·sla D<'gli scali. Se a qurelo ser.·izio aLiluale ~ per­ 
mt•sso di inlroJurre prrsone sotto la sola espressione 
che sono pcN-onc di lhlucia dci co1nm1•rcianti, allora 
tornano inulili tulli i regolamenli. Quando 1i tratta di 
un ~:ipitilino che giunge col proprio equipaJlglo, 1icu­ 
ram1•ote non vi A da ternrre che aLusi, che queelo 
rquip:l~gio possa 1er,ire ad altro cl1e allo ararico mo· 
mcntaneo; 1na se avno non1e di pt>raone di fiducia ai 
ammette che i comrner1·i;1nti possano introdurre abi-. 
lui.ilrnente ac.pra ~ti srali persone cht: ser\·ano a loro, 
è un annull:ire i regolamenti. 

E qui mi ai permeua ancora uno achi1rimcoto in ri­ 
spo11a all"o83erl'azione di ahro dr~li onore,·oli colleghi 
cl.e ba prelceo dire r.be l'(;fficio Cenlr-Jlo accellava la 
liberll quale la prosralava il !linislcro; ITfficio C•n· 
!raie ac•·ella la liberlà per lulti; quando guarenlisce gli 
rquipaggi esiatenti a Lordo, evidcotcmeote noo ai oc­ 
cu~·a elle di un iirrviiio istantaneu; quaodo poi ai lrcilla 
di scl'Tizl rbe 11 prcslaoo oopra gli eroli, JTfficio C.·n­ 
lrale è ftJclc, Don all'ropre.isione dt"ll"opinione dcl :l(j. 
ninlrro, ma all'espressione del progelto di lrgge t il 
lfllalo porla che qurola professione aLiluale non ai puù 
esercitare chr io conrorwilà dt-i regolamenti. 
Presidente. Parç che il Senatore Farina 'foleue 

proporle un emendamcnlo. Lo pregherei di 1criverlo, 

112 
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Senatore Alfterl. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Senatore Allieri ba la parola, 
Senatore Alfieri. lo confesso che sarei poco incli- 

nato ad adouare l';ii1?giun1a che ai propone, perché mi 
pare che questo discernimento dovrebbe essere l<Jit,·iato 
lo questa parte come io laute altre a chì fa UAO dell'o­ 
pera delle persone di cui •i traua, Se è una persona 
inabile, in questa come in tante altre cose, oiuno si varrà 
dell'opera sua, e non ne nasceraono gli inconveraenti che 
ternerebbe siano IJCr avvenire l'ceorevok-Scnatore Farina. 

Per altra parte, io crederei che miglior partito Iosse 
il riteoere l'articolo prop '810 dal Ministero riguardo alla 
libertà che debba avere ciascuno di 1'alcrsi delle per­ 
sone di sua fiducia; dicl!va l'onorevole Senatore Pinelli, 
ebe questo C0111prOOIClle I° 08S(·r\'ilOZa dei regol.uneoti, 
ma i regolamenti devono essere limitati R ciò che è 
streuomente necessario, e non mi pare che veramente 
•i sia la nece .. ilà di •1•io~ere la tutela fino a quel punto. 

F.d in questo lt'Dtimf'DlO io tanto più mi confermo 
in quanto che per avvalorare la mia opinione posso ri­ 
cordare al Senato la deliberaricne presa l'anno passato 
io una materia a11~3j più grave di questa. 

Quancio ai trattava del riurdiname11lo dr,:;li agenti di 
cambio e d1·i sensali , qu('~ti Tennero souoposti nello 
esercizio delle loro Iunaloni a certe norme cd a certe 
cauule ptr poter intraprender questo esercirio; tuuuvia 
io quella leg~e si inserì un artic»!c in cui si disse che 
era sempre lecito 1 eiasch, duno di valt·rsi dell'o] era di 
re'"Sona di sua confìdcma per uso proprio. 

Ora io non vedo il perch~ qui ai voglia limitare quanto 
'1100 ba il Senato creduto di dover limitare in allora in 
materia ben più grave di questa. 

Senatore Plnellt. lo dcmand e rei aocora di parlare. 
Presidente. Ila la parola. 
SenJtore Plnetll. Le p.lrolc d~ lle dall'oaorc\·ol1~ Se· 

n·•tore Alfit·ri poni;ono '''ramrnte l'[fficio Centrai..: uell<l 
nrcrssità di dare una !1pi1•f;i7.iClne, lanlo p:u dJec.:l1è si 
~ invocalo il confronto di ::ih1e di5pc0aizioni lei;ial;lth·e 
relJli\'e agli nJ;rnli di ramLio. 

Io pr(1go l'onorevule Sl·natore Alfi4•ri di rill'Ocrc che 
vi bi una qualche di\·erzSilà rra l'unii e l'altra cosa. 
.. Le Opt!razioni che ai ranno tla UQ •gl'nlc di ca111Lìo 
siC'urarnentc esigono un conlrullu, ma non ~ a t1-1nt•r1i 
che Vt>ngano ahbandonate a qualunque pl'n;ona ind.fre. 
reotc1nente, e tanto ruen1.1 da cbi ba intt>resst •ll'alfare 
del quale l!IÌ tratla; e 1e chi ba qut.!!t' inter1·&.iC rip0ne 
la 1ua conOdl!nza io una dl"termiuata l)(~ntona, c1·rta­ 
mente a:1r,bbl! 1ping(•rt, come out'rva1'a lonorevole 
Senatore Alfìeri, le previsioni al di Il dcl bisogno, cui 
prt•ttndere di t'scludtre qnei\ta p!'rsona. 

Ma eiamo in i11entira condiiione quando da questo 
genere di operazioni ...passiamo ;ali' opt•ra l'hc ai presta 
1opra gli scali td i ponti? 

Può acc~dcrt•, 1100 lo nego, rhe qualche commer­ 
ciante 11libia intcre!ae di ris~r1niart qualche poro di 
1alario 11er1'eodusi di persone, DC'lle quali alibi~ parti­ 
cclare confidenza; m t q:ie.;ta ron5i.lcrazivnc ean) poi J3 

r 11 !' 

t;i.nto da far rinunciare a qu"lla eorve~liania cb.1 si de'ie 
us.ire sugli arali di un porto e LDnto oeçessari11. dii un 
u1on1euto all'altro per sorprt•oJere quelli che 11i aroslaoo 
dai loro doveri! 
s~ si entra io queal• condizione di persone, ai deve 

DCCt'&.~ariamcnte a101nt·llere che queste penooe, H<'~ 

cenli la loro prorl·&:;ione S(\pra gli scali ed i ponti, dovo 
non &olo si lrovano le merci di chi li adopera. m.- quelle 
di peHtine a rui 1uno queiali individui perft·ltamecte 
ignoti, devono ei::acre conoaciule dagli agenti dt·lla pub· 
l.Jl1ca 1icurr1za rlie li inligilauo, e Lisr@na pure che 
qut'sL' aut1..1rilà di puliLlica 11icurezz.a non incontri in si( .. 
fatti prctcali, che possono farai valere, di particolare 
6Jucia, uo 1notivo che impedisca I' autorità 1tessa di 
tel"rcitare la sua azione. 

Perciò io non troverei troppo ~nfurme a qu<'alo 1copo 
il permettere eenza nessuna condizione che ai iotcrpo­ 
oes•ero altre peroone fuori di qu•ll• le quali banno le 
condiz1or.i volul~ dai rPgola1nenti. Uoa dt-lle due; o que· 
sie p<'rsooe sono tali cbe a~biooo le coodizion~ 1olute 
dai rri;:oJameoli, e allora agiranno, operPraOOO, filtiche· 
ranno come fa.licano le altre e ailtretlanto onestamenlc; 
o non le hanno, e aareLbi.!rO :H.•r3one a cui i regol.,,meoti 
non daret.b('ro queste t1coltà, ed io credo che ci 1ia poco 
vaotaggio ad aprire in Dome ddll liberti\ I° BCCe&IO & 
p!'raobe le quali fat:il111ente ne potrehLero abusare, p<·r· 
chè, ripclo, Lisogna ri:1poutlcre di lutto quello che e· 
aiJLe 11ullo M'alo; noo ai rii~ponde 11olta1\lO delle merci 
di T11io e di Caio per le. quali 1i aJoper.no le lali 
persone. 

Credo poi che il (atto, l'capf'rieoza ahbi<i dimoslrato 
co1ne a1n111rltcodo di questa sorta di persone, cou1e ac· 
rad•le, nrll'inLl·r\'ollo che corse tra l'wlx.ilizi11oe avve­ 
nula nl'I 1810 delle corporazioni ed il 1848, io cui 1i 
rislaLilirouo, aucct·daoo frt>quenti incon\·euit·nti, per· 
chè non vi è una sorvcgli11nu ordiui1l1. 

Or.i r.lic ho risposto in quel modo rhe m(•glio per 
me si pot~va, cul 1occ(J~O d(·IJ~ nolizie di fatto elle 
puasono aversi per l('&timonii onortvu!i tra i miei col· 
h·.,hi, nlle o.::sscr\·a1ionl 11.·ntpre imprunlo1te da quello 1pi· 
rilo di 1nuJeraziune e di vera savie11a che d11Li11g11a 
ronorevvle cullegJ Alfieri, mi perrueuerb ancora un;, 
parula in ri~posta alla proposta dcl Senatvre Farioa. ac· 
c1uccl1è 'c'i11tc11diamo 01.:ne quando si tr.lltil di aderire 
all"a~giunta ch"•gli p•opùne dl'lla capacilà. 

Son bisogna che 1i ignori che 10Uo il nome di ca· 
pacità, e di parliclJliilre allitudine a rare l'ioterprcle, 
11i è crealo anche una corporazione prh·ile@iata, e qne• 
ala è qut·lla che, come sarà 0010 a più d'uno dei uo- 
1lri colleglii, \"I 1otto il norue di liJ1gui11i. Che •i 
siano de' c11si in cui sia d'uopo di ricorrere ad inlerpreti, 
cib ai comprt>ndt!, e credo cbe i N"golan1enli pùlrnnno 
3nchc provv1·d(·re a questo riguardo. lla I' eeleosione 
che si da,·a a qucslo privilt·gio 6 tale <:bft nessun~ 
provvi1la 1i poteva (<ire l bordo di DO e&IPro basti· 
n1coto, '· g. apparlencote alla o;lziune apngnuo(a, 
ai.:1.za ,·alt·rsi di quel l.1le iutl'r('rctr, clie \·i10Lava pt!- 

• 
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nz1a di ial lingua , e cosi si dica vi:a via di tante 
allre naaioui, 

lo 1000 persuaso cbe a tanto non trnde la proposta 
dcl Seaatore Farina e che non intende aicuramenle di 
patrociu:ire questa specie di allusi. 

Senatore Farina.. Domando la parola. 
PreMldente. Ha la parola. 
Scoalore Farina.. Iìispouderè poche parole. Sono 

beu lontano di natabiìrre quello che è alato a~olilo. 
Ab~iamo volato l"awliziooe dei vri•·ilegi e cerio non 
voglio rist•bilirli; bo dello che si lasci racoll~ al lii· 
uistero quando lo credo opportuno por il buono eser­ 
cizio delle Iuruloni di determinati individui di stabilire 
le condizioni che si richiedono ~ le cognieionì cbo crede 
necessarie per tale oggeuo. 

Non ho rcluto il ristabilimento di quello che uisleva; 
ee vi son degli ahusi ai tolgano; bo sempre dichiaralo 
On da principio che specialmente i privilegi desideravo 
che fossero abclul. 

Quanto poi al richiedere condizioni di capacilà io la 
creJo uua preraualone molte oppurtuna , e qui noto 
che l'onorevole Senatore AlOcri si trova in apcrloa con· 
traddizione con quello che a mio scuec opportunameute 
osservava il eignor Ministro. 

Il sìg. Mioislro infaui riteneva che le conduionl di 
eapacìu 1000 cosa tanto uaturale, che trovava quasi &U· 
perfluo di esprimerlo. 
L' onorevole Senatore AIO eri invece trova che si do- 

1'P.\'3 abbandonare questa parte aUa liLt'rtà,e lasciare che 
ognuno prova11.ie colla aua ettpericnu ae quello che ai 
presenta per dieirnpegnare una funzionr ba o no le CU· 
gniiiuui p1·r f;u lo. 

QuE>sla teoria dvll' onorevole Senatore Alfit"ri san-bbe 
appena compaubìle quando 1i lr;aU.1Sllt: di una funzione 
non mollo lmpunaute ~rK mcdesilni ciuoidini; 1na quando 
arrh·a un 1-ov1·ro dia vi.lo di un capi tu no eh~ non co · 
ous<·e la 1-.:icalità, se ~li •i prL>St•ota. un ciarlatano come 
interpreto, e ~li . traduce mala1nttnte quantiJ @li ùa 
detto, 1i vede l.lt'DC che non ha modo ulrnno p1•r co 
noscere gli iuJividui e per giudicare o priori ùel1;1. ra· 
p>cilil lo:o. 

Dcl rt'&lo mi pare che si poSJa a1n1uellcrc stnza ne.· 
•un io1.:on\·enicale, pt·r1.:bè1 riknga bt!ue il Stnato, ooo 
è cosa che &i mt:Lla in 1oassin11 gl'D('Jalr, ma ai lascia 
aolamc·nte all'arLitrio Jel Ministero di riconoscere i casi, 
oei quali ver;unanle p1·ll' e•erriiio, pcl disin1pegno di 
dctc>r1ninale funzioni, ai ricliiPduno cognizioni che non 
1000 co1nuni, e 6Ulle quali è lwne che il Governo si 
acct•rtl che chi ai propone per disimp<'guarle ha •era ... 
mente lt r.ogniiioui Yolute. 

Sl'natore Plnelll. lioa intendeva che odeonpiere ad 
un •lt·b;to di ri:1pos1a Yl'l'SO lonorevole Senatore Fa­ 
rinu; ma a ciò c~e 11avo per dire ao.Jdi•r1·r~ la parola 
de! tf'latore. 
Scnator. Arrlvabene, Rrla1or1. L'UfGcio Cenlraleooa 

fa oppasi1ione alla introduzione della parola ra,P<Jc:ii:i. 
Pregherei poi r onorevole Senatore Alfieri di vole1e 

• 

abbandonare qutll" ahra aua modificazione. Ho una ra· 
giooe, direi quasi politica. di presarlo di J .. riare l"ar· 
ticolo co1ne lo al~Lia1110 ataLilito. 

Anchio bo avuto il piacere di .. dere molte di qudlo 
persone che lii credon1 piuttosto lese da questa le~ge; 
ma le ho trovale cosi ragiont!,·oli, cosi, di'rti qua!'i, 
bene educate, che mi dJrrebbe accafZionar loro un di· 
a._,.acere. Io le ho as:1icur-.ite che l' Urficio Centrale 1i 
1•ra contentalo di luci;are che i Capitani polet11ero 'a­ 
leriii del loro equip:1ggio 1 bordo: e non si &illrtLbe por· 
lato di al1ri facchini che venitisero d' altrove: Per tali 
18gioni pregherei l" ooorc\'Ole amico Alfieri di •olere 
abbandonare questa sua propO:iLa. 
Prealdente. ~·uracio Ccnlrale Rccrua l"en1cnJamcnto 

dcl Senatore Farina? 
Senatore Arriva.bene, R<lalOre. La accella. 
Senaloro AIOerl. DoinanJo la parola. 
Presidente. Il• la parola. 
Senalore AIOerl. lo non potrei ab~odonarc la con· 

vi111ione che bo, che m1•glio sareLLe lasciare quMtla 
1naggiore lil>crlà easc>ndo una di quelle cose che una 
volta. accennale crt•tlo non sia poi nece1.3ario appog· 
giarle cuo laute di1nustrJ1ioni, ed al.Jbanrlono la que .. 
atione al giudizio dcl ~enato. 

M" incresc! d1 ooo poter rinvenire iuli' opinione l'• 

1pr(>88a prirua in quanto alrc1neodamenlo dt·I ~natore 
Farina, e quindi di udir cose che credo appena lolle· 
raLili a dirai in un.i occasione che egli ripulerellbe do­ 
ver el18ere mollo lontan~ Ma senza rinunziare alla mia 
opinione,. dirò che poh.:bè egli p:irlicular1nen1e r.ontem; 
pia il caso, e ~r dir rut>glio l'ap,11ic1zitlne dt·ll'a~giunta 
at:;li iott!rpreti, earelJlJe beoe ag~iung··re la parola io· 
ter,1r1·li Dt·ll'arliculo, poicl.Jè oun credo che p-)8ea ap· 
phcarsi agli ioll•rpreti la enuocia1ione del lavoro nei 
porli, ponti, e calale. 

Senatort! Fulna. Do:n1ntlcrcl la p:lrola 1 questo 
riguilrJo per una ae;nplice epiegJ1i11nc. 

Ilo nccl'noato l\·1ie1npio d1·i c.aloif;1ti. 
Sicco1ne P"i 1i tralla di rimcllere ciò :ii regolamenti 

appositi per qut>!le d~·t<·rminale pror1·ssioni ai farà uso 
di t1·r1nioi piU appropriali. 

In gcnl·rale an<'he il lavoro iulellt•Uuale A l:i,·oro: 
quindi Dl'lla e1prf'dÌOOe @cner,;ilc d1•i Juvori ai pub com­ 
proudere aol'he il lavoro drgli interpreti. 
Siccome poi ai t.raua di accordare la raroltà al lli­ 

oi1tt'ro di ciò spt·ciOcare nel regolam~nto, nel rt·Rola· 
mento 1i ad-.:ip!.!r•iranno qaci teru1ini clie saranno ravvi­ 
sati i più r.ouvcoienti. 

Senatore Duchoqué. Domando la parola. 
Presldenle. Ha la parola. 
Senatore Duchoque. Tutto qu..!lo che può d•••itle­ 

rare l"unoreYole Senatore •·arina oel srnso cl1e io tro\·o 
ragionevole dcl 1uo e1ne11damenlo, pare a me C'bc ~ 
contenga nella frase 1icurt.1w 1nWblic11, che ~i l~·flgo 
nell'arlil'olo, ossia nella facoltà rilasci1tla al Go\'rrno 
di provvedrre allt! condi1ioni di 1irurl'17.a piJblilica 0 
io g1·nur .le o Dt·lla matcria dci porti e 111:irina. Cbu 
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se il Senatore Farina col suo f>mendamcolo volesse 
-Iarc al Governo Car:olL.i Olaggiuri di quelle che sii. VCD·· 
@'Ono dalle lc~~i ia materia di sicurezza gent!rnlc o di 
polizia particolare, rni JJare che ciò non dovrebbe arn­ 
menerai dacchè si1 correrebbe pericolo di sanzionare uo 
principio, flcr cui potesse venirsi ìndireuamente a via· 
colare la libt>rt~ di certe pr0fl's.,iuni od industrie. 

Se ciò ~ ammesse in alcune date materie ~ sempre, 
credo, JK•r ragione di sicurezza pubblica, o comunque 
io somma se ciò è ammesso dalle lt•ggi \igf'nli, sia; 
ma oon debbe avvenire per questa lt·~;.:.e, che muove 
da altra rag.one e da flue ben diverso. Dirò di più: se 
ciò è ammesso pPr alcune lc~gi tuttora vigc-nti in ul­ 
cune prnvincie dcl RPgn•>, mentre in altre ouo è am­ 
messo, continui pure ad essere nelle prim», ma non 
~orrri che per quanto \'8 a scriversi nella presente legge, 
vcnisl'ie act arnmcu-rei lcdireuamcute, e quasi inavvcr­ 
tentemente nelle altre eenea couvenieute discussione. 
Lasciamo alla legge attuale il carauerc che ha. f,,.sa noo 
mir& che a(t abolire privilegi; ora non dovrebbe essere 
che si creassero vinroli nuovi o contrarli alle ll'g:;i gc• 
aerali d1.:I Itcgno, o riccuoschni solamente in alcune 
pro' iocic e o .;n io altre e eh~ pt'r qu<'slo me;d1> veni•· 
aero obliq11a1a~utc n·J est<•udt'rsi d;ippPrlullo. 

Il dire co:ne si ra, che collo di;;posi1io1tf de~li arti­ 
coli I e· 2 non si to~lid rarolU al Gù,·erno di provve· 
dl're al eer'1'izio dl·i porti, ed alle rs!ge11ze dt·lla marina 
1ncrr:antile nei modi coi quali le l<·gsi gener:ili o p:ir­ 
tiro!:ari pcr1111·tloaP, i COtia mc.ilto uataral<', ed io lo am· 
nH·tto senza diOìcl·lt:i, e qna.-:ii dirt·i, non parcrnU nrppur 
nccelisario: rua andar ohre a parLre di pro\·e u coo­ 
diz:oni di capucilà lc1no che nvn possa c8scrc 1enza. 
periculo; o ~r lo mt·no ac ciò potesse o do,rsse cs­ 
ll·rc, avr<·l>Le da CSll<'rt ~r altre Jr,,.;i, ad allri fini eJ 
in altri modi lutti luot;ini d~llil pn·seule dis• ussion<', 
e 8cnza n1·SB0 colla lrgg:l? jo esame. 
St le Jcpgi e i rcgul. men li dt Ila marina mrrcantilr, 

se le h•tt;i o re,_;olamcoti sui porti esigouo canJiziuni 
p;irlicolari di capaci1~ pt-rcliè il Go·;emo possa dare la 
(l'llrnle di morio.iio, di rahhriralore di barche, di C3la• 
{ab.io, ecc •• C<,Dlinui pure ad l'sst·re do,·e è rosi. wa 
orumellcre in ~ent·r:1le che qut:Sta {acolta 1i dia oi;gi al 
Governo gcnt•r<ilruen\.C ju tuui 1:;1i ordini di l<1voro cui 

· aueodetono le co1nprtgnie prh·ilt•giate, oon ve~go come 
VOl8& giustificarsi; e lt'Dza entrare oci rrinripii gt:ne­ 
rali routro i q11ali si andr~Lbe, mi limilo a dire nuo 
pal't'roni che entri alTallo nel quadro della pru•nle kgge 
o che p~a tascre senza conlralldizione con nitre leggi 
che oon è in mente ooatra oggi rc,·oc:iro o modifirare. 

Seoatorc Farina D,,,maodo la plrula. 
Pr6aldente. Ha la paro!•. 
Senalore Farina. \'crarnrote oan nil aspeltt\'O che 

qursla mia a~c:io11ta ca::;ionase~ tante controversie. 
Dcl rt·1to 11ìdo qui'llunque a dirmi 1e @li \'Ìcne io 

tesla, p:trl:indo di pubblica 1icurta;a, di r.ontt·n1plarc 
gli intrrpreti marillin1i. 

1:ooorev ,(e Dud1vqué dunque col dire che ~ proY· 
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veduto rolla lt>gge di puhhlica sicurezu, rol dare cosi 
ad una t·spres:iione ~pedale un eignifìcoto grnerale per 
tutto lo St<ito, viene a dire null:i. 

\'en~o ora all"ahrn que.•lione di non allribuire Cacoh6 
che non siano già dctermin:ite Jalle leJrRÌ sulla m<i.rina. 

Ma aoche qui os .. rvo che molte di queole racohi dallo 
J.•gt;i g(·neral1 della mario:i non i,ooo dctcrtnioate, e 
posto che ora parliJmo di un caso speciale, che di 
qut.·sto C•110 spc1·iale ai è {alla 01en1ione nella rel~zione, 
non credo cbc sia poi un gra•c inconYeniente dire ol 
Go~C>rno di prov\·ed1·re in pro"posito; mt'nlre quando ai 
dà a lui racollè di 8lJb1lirc ncn gli ai d~ lacol16 di drro­ 
g.1re alle leggi, ma s'iot~ode chtt clcLba pruT\'edere alle· 
oeoduei alle leggi preesistenti. Non credo quir1di che sia ua 
gran danno cbe si dica cbe gli è r11tta rarolt;, ~1P.r lo~lit•re 
ogni rquiroro, di dclt·rrninare anchf! quali siano le con· 
diz.ioui di t{lJiaciti in relJzione alle leggi gPncrali. bto 
iah·so che non t0no con qut:elo derogate le lf·ggi an• 
lec<'tl<>nti in massima; 1na fiochi- non si è drtto esprea­ 
saml•ntc, linrh~ non consta che la le~Re attuule è as- 
1olutarn~111c in opposizione collo lt•ggi preeeisleoti, mi 
pare <'he la mi:i a~giunta po·siea rimanerr. 
Presidente. Ei;sen·~o cootrastal3 I' aggiunta dt>I li· 

@nor ~enalorc farina, lii porrò ni Yùti. 
Sctia\Lrre Plnelll. Os.serlO rbe è •tat-1 accC'llata d;,I · 

lfo1i;kro e dall'Urfirio C•nlrale. 
Selìa.torc Cadorno.. Do1nando la parol:J. 
Preol~ente. Ila la porola. 
Sl'ua·ore Cadorna. Dirò dul~ 91,Jc parole intorno al 

so;.:~l·llu di qu1·sla disrut:sione. 
}~.it.C'rò aoiitallo c:he non nli n1araviglio che gli iole· 

rl'~sali di rui parla\''1 J'onorc\'ule rc:l<1lore •i 1i1no mo­ 
s:rati molto disposti ad ;.icccltarc il sisll'ma dcn·urfìcio 
Cc:.tr3lt•, poi<'hl! mi ()3rc che <'680 aia la 1 i11u:-rl·zione, 
almrno in gran p:nte d·,·I 8Ìs~rma dt>I prh·ilPgio. 

Di rJllO è far ile lo scorgr·re 1· immt'Ol'la dilTt·rl'OZB che 
~istt ira la prc pc11la primitha dt·l M1~ietero e quella 
dt·ll'l'CDrio f.eotr-.le. \ .. ha tra rqr la difT<·rt'nt:i chr pa!lsa 
tra la liberLà Pd il monopolio. ,. 

I'it.•I l·rog•·llo drl ilinit;ih·ro era cons3crato 1 cd appll­ 
r .. to il prio<'ipio di libertà perchè in esso (Il p.1rte qual· 
cbe ilJ'partnte inc1.erl'nta, di cui dirò fra poro), ai di­ 
cliiyra'1'a l~t-rlanH·nh: che non fola @li l'QU;pa~gi ptilr­ 
Yano esatre adopcruti per lo srlllrico dei baa1in1enti, ma 
c:be qu:alsitogli:i p<'raona prit:ila, o cun1mt'rciaote po. 
leva acrvirsi dcl laYoro di qualunque indiliduo di sua 
confìdt·nii'l, SE'Dza rt.e qur110 ne l\'t$Se ullt·nula la r:i­ 
coltà d<il Governo me1liantc l'a.dcmpi1nento di qualsi'1'o· 
glia e o.li1ione. 

Erco la liborlll veral 
[n,ece I" 1,;rfido Cenlrale colla eua propo•t• non pcr­ 

n1t.·Ue I' ('aerci7.io dci lavori nel porto e nelle calale 1e 
noo 1 qu1•gli indiviJui che si saranno OSSOF[gcttati a 
dar prova di qul·llc condizioni di cui ~ par\ I.& in co­ 
dc1to urtic1.lo1 e che in At•guilo a qut'Ste prove avranno 
ollenuto la licc nta di lavorare nei del1i luoghi oe'voirii 
mestieri, che ~i [IOSòOOO 83errilarl'• 
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Secondo I' •~rftr:io c~nlrale per esoecitarvi arti, me. 
11tieri, lavori <li latica è necessario ollenere il permesso, 
e per oucnerlo ai debbe aodfolare a delle condiziooi. 
In ahri termini si fa rinascere la maeatransa e la 
corporazione. 
t però da notarsi rhe I" articolo dcl Nioislero, tal 

quale è redatto, contiene, non dirò un' assoluta con. 
tradd.zione, ma due disp •sizioni, che non concordano 
fra di loro. 
Nrl mentre egli richiede condizioni di elà e di mo 

ralità (oltre a quella dello capacità a cui il Ministero 
ha ora consentito), stabilisee pure che qualunque pri · 
vato o commerciante può servirsi di qualsi,·oslia alt~ 
persona, cbe nun abbia adempiuto a simili condizioni. 
Queste due cose si escludono evidenterncute a vicenda. 
lo domando couie si potrebbe ouenere I' esecusione 

della prima parte dell'artlcolo che prescrive delle con· 
diaieni, se tosto dopo ai ammette che chiunque, auehe 
senra 'tali condizioni poss:i esercitare quei laiori! 

So non cbe cn-do che il •izio, cli• bo ora notalo 
deri•i pìuucstc dal modo con cui lu rompila10 I' arti­ 
colo, aniich~ dal conceue da cui è informato; epp(lrÒ 
parmi, che lievi modifìcastonl dvll' arL 3 dE'I Minislt:ro 
Jo possono rendere ceerente, ed alluetLilE". 

Pare· a me che il rniglior sistema sarebbe questo: 
ammettere il principio assoluto della libertà dcl lavoro, 
e di potersi servire del lavoro di qualsivoglia individuo; e 
stabilire nel tempo stesso, che chiunque lo \IOgli;1, poua 
ottenere, mediante le forme che ai possono prestabilire, 
un contrassegno o certifir.illO dal quale risulli essere 
etat:i giostificata la 1ua moralil.d e la sua cap;ir.ilà. Pl·r 
tal modo chiunque nda n<'I porlo e •oglia giourai d1·l 
lavoro di un uomo di cui po•sa 6Jani, stq1rà che coloro 
che h:lnno quel contrauegno poaseggono quelle condi· 
1!ooi che egli desidera. 

Ma nt•I tempo 1lesso chi oon yorrli uttare di qursta 
cautela potri gprvirsi di quella perdona elle 1uc~lio 
gli piacerà, e questa aar6 lib<•ra di prt>slargli i suoi 
1cn1gi. 

Ecco il come, a n1io ar,iso, ai può conciliare il si .. 
•l•m• d..Jla libertà col sistema delle garaniie; poicbè il 
sistema delle g•ran1ie sarebbe quello ate .. o della liberté 
lanto pel lavoratore, che ti si aaso@getterl'Lhe per liLera 
elezione, quanto per colui cbe 1i gioterebbe del lnoro 
di codesto individuo. 

Per tal modo abbrncriaodo il 1ialem1 dtll• più lorga 
libertà 1i avrebbe pure il •anlo~~iu di olfrire al pub. 
Llic:o uo certo numero di uomiai la cui moralilà e ca­ 
pacità sarebhcro 1tate per lcro libera ~oloolà ricono­ 
aciute, i quali 1a~bhcro allretLanlo liberilmcnte ricb1e­ 
ali di prestare I loro aenigi. 

E dico, libtramlnJe, pcrch~ l'iudi\liduo elle determi- 
11a111e di 1ervirseoe, aareLl>e pur libt'ro di 111•r\lirsi di 
allri individui i quali non avl·aat•ro dalo tali prove, 
e qu .. li non oarebbero impediti di prestargli la loro 
OJierR. 

Compr~o io queslo senso mi pare cbe l'articolo dcl 

Minislero aia prcrcribile all'articolo drllTffiriu Ct•11lrole 
il qu;iJe, lo ripeto, non è uhro l:l.Je la risurrt·zione dl·I 
pri \" il1·gio. 

P1·rò io proporrl·i che l'art. 3 dcl Mioipt~ro ros.c;e Jic· 
\'CrnC'OlC modificato nel Al'DIO rfj ei;primere che ~ r.1tl3 
farolti al Guverno di dure un contraliSt-gno, od on c1·r· 
lifìcuto a qu"gli ir.divirlui che, a\·endo Curnitc pro,·e di 
morali ti e di rup;1citt, lo tichit drssrro. 

HimarreLlJe ft'rma nel resto la rrdazione dE"ll'artirolo 
minii;t1·rLile nella parte in cui 6l3Liliscr, che qualsivo­ 
glia privato o co1owt·rcia11le può aer..,·irAi dt>Jl' opPra di 
qualunque persona in cui abLi:\ confidenza. 

lt.> noo mi aTanio a proporre una reJazione prerisa 
del mio enlentla111t'11lo, pert.:liè CJUf6ta idf'a mi vrnne io 
qut'Bto momento, o~ credo roovcoienle l'improvvisare una 
reda1i0Dl'. Ma la idL·a, elle iofor1nn la mia pro11osta p:irmi 
ahliaslanza n1.:ltan1l'nle precisata, arciocchè il Srnalo 
possa, OV(' la crcJa utili?, ~d ol'purtuna, prenderla in 
considerazione. 

Senaloro Arrlv&bene, Rei, Domando la parola. 
Presidente. lln la parola. 
Senalor•• Arrlv&bene, ~<l. LTmcio C•o lrak noo rrcdu 

di potrr ac:crttare le osscr,·a1iuni falle daH' onorevole 
Cadoroa; i'(;rficio Centrale e perciò ancb"io siamo aman­ 
tiesi111i della libertà, ma quctita è un' opt'ra di troin111il· 
zione da un ordine di cose severo ad ou ordine pii.I lar. 
go, ma ooo larghis1i1no quanto una libert.i aMulula. 

Dunque prego ·a nome d•i miei C<•llcghi il Senato rli 
volere aclollare I' articolo 3" tale quale labbiamo lor­ 
mo!Jlo. 

Senatore Duchoqné. Domando la parolL 
Presidente. Ila la p>rola. 
Senatore D11choqoé. Se aecoodo le idee che ha 

cosi bene a•iluppalo lonorevole Senatore Cadoroa, e 
che corrispondono pcrrt•ll:uocnttt alle mie , 1i 1osLi· 
tuisce la rt·daziontt del primilivo pro~etto dcl Governo 
alla rcdaziono propo111ta dall' lDicio teatrale, à chiaro 
che io non posso avere più alcuno scrupolo cunlro 
l"emandarueolo F;iriua, eh~ però duvrcLhe iual'SWrsi 
colrarticolo dcl progetto mioisleriale aor.ichè con quello 
messo uauli dalr Urncio Cc11lrale, percbè in qursta 
nuova combinazione ·qu(•ll' cmcn1lameoto non Carl'Lt,e 
alcuna 01nbra ai priocipii di liLertà. 
:Ministro di Agricoltura e Commercio. Darò 

solo uno schiarimento , che llpcro ba.alerà a togliere 
molli dubbi. Sembra che alcuni ai preoccupino di qu.,.li 
regol•meoti, e cbe ai lema della frase usata dall"lif6cio 
c,ulrale. 
li senso di quesfarticolo qual'è? 
Per quanto concerne l la•ori nel porlo, il Go•eroo 

polli, secondo la !rase d•ll' U!Ocio Centrale che ho 
accettata, sentiti i muoicipii , sla!1ilìre regCJl;amenti 
di sicureiia pul.lLlica, regol<J1nenti di orJine e di di· 
sciplio;i, ecc. 

l)uando rabul.iione delle corpor .. ioni privilegiale ~ 
compiula, per quelle ragioni cbe ripetuto.meote bo dcue 
cioè che l'A1n1ninislraziJne _de,·e prO\""l"edcrc & cbe I~ 
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legge sia attuata e che i suoi efTr.lti non siano dannosi 
a nessuno, il Governo provvederà a quei rcgclamcuu 
che cred~r~ necessariì di tilre, e dove v<:dnli cLe tra­ 
dissero il senso della legge ·non li larà. 

lnsomma lutto quanto rimane- dopo l'abclirione delle 
corporazionl privih·giatc, è sotto la cura drll'Ammini­ 
strazionc, la quale deve por mente al doppio scopo, che 
cioè la lep-~e abbia cfftft·l, e che non Caccia don no; 
prrciò pare inutile qualunque spicgarione. non si rlescirà 

. mai a dire di più di quello che disse l'articolo. 
EisO invita il Governo a fare regolamenti a tutela 

della siroreiia pubblica, e della moralità. 
Questo aigniflca che egli ba sufficiente facollà per 

poter provvedere lé dove "YÌ è bisogno. 
La facoltà di fare regolaruenti risponde ancora al­ 

l'av•rrleD1J che da un altro lato ai manilesta, cioè che 
per ria indiretla non rinascano gli abusi che ai sono 
voluti abolire. 
-L'articolo dell'i:!Hcio Centralo pormi su!Hriente per 

l'una e l'altra cosa. 
Senatore Gravina. Fart•i distimione fra SP.r•iiio nel 

porto e 1erviiio nei singoli porli franchi P. depceiti, 
loquanto al servisio nel porto io non farei nessuna 

lirnitasione di persona; ma metterei re~olameoti; io 
quanto al servizio nei porli franchi e nei depositi am­ 
metterei la limitazione di numero, perchè ivi debbono 
csseee amme .. e soltanto le persone che godono di tulla 
la 6dur.ia dei r.api dell'Amministrazione. 
P.l'88ldeote. Se nessuno domanda la parola .•• 
Senatore Cadol'na. Domando la parola. 
Pl'esldente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna. Prtgo il Senato di perdonarmi 

10 insieto nell'idea che ho or ora eepeeta, 
Leggerò l'articolo 3 del P.rogetto llioisleriale. Euo è 

coel concepito : 
( Per quanto concerne n laroro ne· porti , ponti e 

calate potré il Governo 1 sentiti i municipii , stabilire 
1'1'golanJeoti r.onten1>nti unicamente di!\posizioni d'ordine, 
eicurezta ruhLlica e disciplioa. • 

f'ira qui non 1i parlil che di disposiziooi che non ri­ 
guardanu li libero esercizio dcl la\·oro. 

Ma J"ar1icolo prosiegue, ~ dice : e condi~ioni di tld 
• di moralil4. Ora che oosa •igni6rano qu•ete parole 
che porgono il oosgetto ad una parie dei regola men li' 
~e eign16r1no , che 1i polrnnno stabilire condizioni 
di elA o di mor•lilt oenia delle quali non aart por- 
1ne~t10 tli el<'rcitarei il lavoro nei ponti. porti e ralalt": 
l''"ll e la moralità sono poste con1e una condizione ad 
aveN! la racol~ di lavorare. 

Ciò e1clude el'idPntemente, c'he rhi non abhia soddi· 
ar~lto I qur!le condi7.ioni possa lavorare nei porli; ri0 
esrluJe, che tinto i privati quanto icomn1er~ianli possano 
aervirai di penone che noo abbiano soddisfatto a tali 
condizioni, quaud"anctie PS.ie fussrro di loro confldrnza. 

Ciò non 0111ante l'articolo prosiegue e dice : • Senza 
> eh~ in alruo caso possa prt•ecri"crsi limitazione al 
, numero d<'gli escrceati o divieto ai privati commer- 
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• cianli o capitani di valer.ii dell'opera dei loro equi· 
• pa![gi e di altre ptrsooe cii loro ronfìdenia nell"esPr· 
• tizio di qnalsìasi lavoro. > 

Qui dunque prr l'opposto si stabilisce, che chiunque, 
ancor~bè oon abbia dato prova delle condizioni che 
earel..JLero prescritt~ dal regolamento, possa prt'slare la 
sna opr.ra ad uno che abbia io lui confidenza e cbe 
qut>eli ne lo può richiedere ; quindi libertà at11oluta 
tanto in chi debbe prestare st·r~izi(), quanlo in chi 
'noie approfitlarne. Ora ciò parmi cbe meriti uoa spie· 
gailone per p;irte dt'l -Mioistero. 

lo ao\OTO or ora eh• probahilmenle J"idea del Mini­ 
stro ooo fu quale risulta dalla reJaziooe dt·ll'articolo e 
cbe la parola condi:jone 'enne Corse adoperata meno 
propria1ncnte, eia~ non oell<'nso di espriruere una oLbli· 
gazione .1a adempiersi per poter lavorare, ma come una 
condizione che poteva liber3.mente ade1npierai pt.r oL· 
tenere uoa specie di palente o di ricognizione d~lla pro­ 
pria rapacità e moralità, la quale noo esclude , che 
poMa lavorare a oche chi non l' abbia rtomaorlata, t'd 
ol\enut•. Locchè vuol dire che •i sarebbero do• rale­ 
gorie ti lavoratori, cioè di quelli eh• si sono volonla­ 
riamente falli riconoscere corne morali, e capaci ; e di 
quclh che non 'ollt>ro domandare una tale ricognitione· 

L'opera degli individui di an1bedue queste categorie 
urà pienamente libera, e ciascuno putrà lil1eramente 
rivolgersi all'una od all'allra, secondochè elegger6 di 
avere mllggiori o minori guarentigie dalla pereona di 
cui intende di servirsi.• 

Se queolo à il siSl<•ma del lolinistero lo mi. dichiaro 
di9posto ad appo~giarlo perchè esso A l'att11a1ione del 
1ietema del1;1. libertà con tulli I Yantaggi. che può of­ 
frire il sistema delle maeetranze. 

Codes10 sistema giora tanto ai lavoratori quanto a 
coloro, che li fanno l11vorare. Esso procaccia guarenligio 
a coloro che le cercano; ma queste guarr.nti8ie non 
t'88.-ndo obLli~alorie pl'r nessuno, il la,·oro rimllne as· 
eolutamenle lih~ro. Esso ~ io sostanza il Vt-ro sistema 
dt>lla libr.rté, con on riparo ai di lei abusi, il quale 
ooo vinrola Ja )ib(!rlà. 

lo prrgo il eignor Ministro a voler· dichiarare 1e in­ 
lenda in tal "oso la propo•ta da lui falla· dell'arlicolo 
ten.o dd riiBPgno di legge. 
Xlntstl'O d' Agl'Jcoltul'a e Commel'olo. Il 1<·oso 

6 chiaro: piulloato io apirghrrò ?frtb~ non ho alula 
dHficoltà ad accettare lii seconda redaiione. 

Acct!ttai la arconda rrdazionc. perrb6 11iccome intendo 
che dalla natura d<'lle corpora1ioni ai debba rilevare 
~oi •• il c·overno abbia o noo abbia a fare on rego­ 
lamento, coòl lro,·ava 1ur6ciente la facoltà al Governo. 

Tutto questo a che lndurreùbe' 
A dire fune quale regolamento ai debba fare! 
O a dire for11e cbe ai debba aen1pre io ogni c:iao 

puùl.licare un regolamento? 
Ma quando un regolamenlo 1ilrl nrcPSsario per una 

part.-. non )o earà forde per un'altra. Mi pareva dunque 
cbo rimanrsse sufficienle libertà di I.re o ooo lare, o 
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che quindi non producesse nessun imt.arouo la formola 
deil'•rticolo propoelo dall"Uf6cio C•nlrale. 

Voci. Ai 'oli, ai loti. 
lltnlstro d'Arrtcoltura e Commercio. Del l'l'sto 

è na1oraie che lo non posso avere di!Hcoltl od accet­ 
tare la prima reduione, cio6 quella del Governo. 
Preatdente. L'ora essendo iooiltata e pal'l'Ccbi Se· 

• 

notori essendosl as1eotali, 11arà proseguita la d:acussione 
domani alle due. 

L'ordine del giorno rraterà come era osgl, nle a 
dire proseguimento della discuaeiooe di questo progetto 
di Jrgge, e discuaslone dei progetti già mesai all"ordioe 
dcl giorno. 

La orduta l sciolta (ora 5 I 12.) 

• 
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